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ESTERI 
Europee. Le scelte che contano, di 
Federico Natoli, 17 aprile 2024 

2024: l’anno delle scelte, dove il voto cambierà 
le sorti della nostra Unione. Le Europee saranno 
uno snodo fondamentale per comprendere il futu-
ro dell’Occidente, in un clima geopolitico comples-
so e che desta preoccupazione. Il voto dev’essere 
consapevole per fare la scelta migliore e, affinché lo 
possa essere, è necessario conoscere in che modo si 
vota e come funziona il voto europeo. 

La legge elettorale è competenza legislativa 
di ciascuno Stato, con alcuni vincoli tra cui 
l’imposizione del proporzionale, che introduce 
un sistema di liste dei partiti che eleggono i pro-
pri candidati in base ai voti ricevuti, e il numero 
di parlamentari per Paese, che deriva dal numero 
di abitanti di ogni Stato membro, con soglie mi-
nime di 6 europarlamentari per i Paesi più picco-
li, come per esempio Malta. Guardando all’Italia, 
la L. 18/1979 regolamenta le circoscrizioni elet-
torali (Nord occidentale, Nord orientale, Centra-
le, Meridionale e insulare), la soglia di sbarra-
mento al 4% e il diritto di voto, fissato a 18 anni 
per l’elettorato attivo e a 25 per quello passivo. 
L’elettore può esprimere fino a 3 preferenze 
all’interno della lista votata, ponendo una X sul 
simbolo del partito, inserendo anche solamente il 
cognome del candidato; non si votano coalizioni, 
ma singoli partiti. Una volta eletti, i candidati po-
tranno decidere se aderire a un gruppo politico. 

Sono 7 i gruppi politici all’interno del Par-
lamento europeo che hanno rappresentanti di 
partiti italiani: il Partito Popolare Europeo, il 
Partito Socialista Europeo in alleanza con i De-
mocratici, Renew Europe, Identità e Democra-
zia, il Gruppo dei Conservatori e dei Riformisti 
Europei, European Green Party e i Non iscritti, 
composto da coloro che hanno deciso di non 
prendere parte a nessun gruppo politico e di cui 
fanno parte gli europarlamentari del Movimento 
Cinque Stelle. 

In questi mesi sono state definite le linee 
programmatiche per la campagna elettorale. 
Ogni gruppo ha posizioni preponderanti su de-
terminati temi che vanno in gran parte di pari 
passo con quelle che sono le linee dei partiti eu-
ropei a cui decidono di aderire. 

Il Partito Popolare Europeo in Italia è rap-
presentato da Forza Italia e Noi Moderati. I temi 
principali sui quali questo partito pone la sua 
azione politica per le prossime europee sono il 
contrasto all’immigrazione illegale con accordi 

con i Paesi nord africani, il sostegno economico e 
l’implementazione delle strutture di accoglienza. 
Un altro punto è il rafforzamento delle forze ar-
mate con un esercito complementare alla NATO 
e a quello degli Stati membri con la creazione di 
una brigata europea contro i cyber attacchi. Ine-
rente ai temi ambientali risulta chiara la volontà 
di contrasto al cambiamento climatico con incen-
tivi al rinnovabile e con il raggiungimento di 
un’autosufficienza energetica. 

Il Gruppo dell’Alleanza progressista di So-
cialisti e Democratici al Parlamento europeo è 
rappresentato in Italia da PD e PSI. I punti sa-
lienti del loro programma sono: il diritto al lavo-
ro di qualità e alla giusta retribuzione, con il su-
peramento della disparità di genere in termini 
salariali, il raggiungimento dell’obiettivo “zero 
morti sul lavoro” entro il 2030; la creazione di un 
nuovo patto verde e sociale per una transizione 
giusta, raggiungendo la neutralità energetica en-
tro il 2050 e rendendo il mercato dell’energia ac-
cessibile a tutti i cittadini; incentivi e prezzi cal-
mierati per gli alloggi per gli studenti; un sistema 
comune e coordinato per la migrazione e l’asilo 
basato sulla solidarietà e sulla responsabilità 
condivisa, non criminalizzando i soccorsi umani-
tari delle ONG. 

Lo European Green Party in Italia è rappre-
sentato da Sinistra Italiana e da Europa Verde. 
La tematica dell’ambiente è fondamentale per 
questo gruppo: combattere i cambiamenti clima-
tici, eliminando per gradi l’energia fossile e pro-
muovendo l’efficienza energetica per arrivare al 
100% di fonti rinnovabili; tutelare i parchi e la 
biodiversità; instituire un’autorità europea effica-
ce e indipendente per la vigilanza del settore di-
gitale, al fine di controllare e limitare il potere di 
mercato delle grandi multinazionali. 

Il Gruppo dei Conservatori e dei Riformisti 
Europei è rappresentato da Fratelli d’Italia. I va-
lori di questo gruppo sono libera impresa, com-
mercio e concorrenza liberi ed equi, regolamen-
tazione minima, riduzione della tassazione come 
principi cardine della libertà individuale e della 
prosperità personale e nazionale. Si punta a una 
maggiore responsabilità sia personale che demo-
cratica. Dal punto di vista ambientale reputano 
necessario un avvicinamento alla sostenibilità, 
puntando sull’energia pulita ma con una grande 
attenzione alla sicurezza energetica. La difesa del 
ruolo della famiglia come pilastro della società è 
il principale obiettivo in termini di welfare. Que-
sto gruppo è nettamente in opposizione al fede-
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ralismo europeo e all’abuso del diritto di asilo 
mirando per una migrazione controllata. 

Renew Europe ha in Italia come partiti ade-
renti Italia Viva, Azione e + Europa. Il program-
ma contiene il raggiungimento della transizione 
ecologica che vada di pari passo con la prosperità 
economica e l’equità sociale; ulteriori accordi 
commerciali liberi ed equi che garantiscano posti 
di lavoro in Europa ed esportino i suoi valori e 
nuove strategie per quanto riguarda il vicinato 
dell’UE e l’Africa che si occupino efficacemente 
dello sviluppo economico e della sicurezza. 

Identità e Democrazia mira alla conservazio-
ne dell’identità dei popoli e delle nazioni 
d’Europa, sulla difesa delle libertà individuali, 
ponendo l’accento sull’importanza particolare di 
proteggere la libertà d’espressione, considerando 
anche il tema della libertà digitale. La gestione 
delle frontiere è uno dei punti principali del loro 
programma: infatti si punta al diritto di controlla-
re e regolare l’immigrazione, contrastando quella 
illegale con maggiori controlli alle frontiere. 

Sono numerose le linee programmatiche mes-
se in luce dai partiti che concorreranno per questa 
tornata elettorale. Solo tramite il voto si potrà es-
sere parte del presente e del futuro dell’UE. 

 
Elezioni europee, la proposta della 
maggioranza per il voto fuori sede, 
di Fiammetta Lucia Perlo, 18 aprile 2024 

Dopo anni di accuse reciproche sul non vo-
ler far votare i giovani studenti fuori sede, la 
maggioranza, con un blitz a sorpresa in Commis-
sione Affari costituzionali del Senato, ha deposi-
tato un emendamento al decreto-legge “Elezio-
ni”, poi approvato all’unanimità, per consentire 
agli oltre 500.000 studenti fuori sede di votare 
alle elezioni per il Parlamento europeo che si ter-
ranno in Italia l’8 e il 9 giugno 2024. Come noto, 
da anni diverse associazioni e partiti, compresi 
quelli che in passato hanno governato, premono 
per consentire agli studenti fuori sede di poter 
votare nel Comune in cui studiano. 

Le elezioni europee, note per la scarsa af-
fluenza alle urne, ma allo stesso tempo più inte-
ressanti per l’elettorato giovanile, sono una ghiot-
ta occasione per sperimentare questa strada: il 
decreto “Elezioni” nasce per unificare in 
un’unica data il rinnovo del Parlamento europeo 
e le elezioni amministrative previste per questa 
primavera, in modo da cercare di sollevare la 
partecipazione al voto e permettere ai partiti di 
accaparrarsi questa ulteriore fetta di elettorato. 
Oltretutto, la paternità di questa proposta rap-

presenta un vero e proprio dato politico, dato 
che è arrivata dalla maggioranza di centrodestra, 
sottraendo un tema molto caro ai partiti del cam-
po progressista. 

Resta, a ogni modo, il dubbio di come que-
sto giovane elettorato reagirà alla prima prova di 
voto “a distanza”, con il rischio che si ritorca 
contro gli stessi partiti di centrodestra o, peggio, 
che non sortisca alcun effetto: è ancora da vedere 
l’incidenza di questa misura sui risultati elettora-
li, considerando l’andamento dei sondaggi degli 
ultimi mesi, che vedono il partito della Meloni 
saldamente in testa, la Lega in caduta libera, PD 
e M5S vicini, ma con movimenti di pochi punti 
percentuali in avanti o indietro a seconda delle 
dinamiche del periodo di riferimento. Prima, pe-
rò, è utile ricordare come, secondo Pagella Poli-
tica, gli elettori fuori sede sono circa 5 milioni, di 
cui gli studenti, cioè i beneficiari della misura 
sperimentale, sono “appena” 591.000. Conside-
rando improbabile che tutti questi studenti par-
tecipino al voto, è possibile che l’incidenza reale 
potrebbe essere alquanto insignificante in termini 
elettorali; ne consegue che la misura sia, da un 
lato, strumentale e, dall’altro, più una proposta 
da spendere verso la platea generale di elettori. 

Ma come funzionerà il voto dei fuori sede? 
L’impianto è analogo a quello già in essere da 
sempre per i ricoverati in ospedali o case di cura 
e per i detenuti che non abbiano perso il diritto 
di voto, con alcune specificità: se l’elettore si tro-
va in un comune nella stessa circoscrizione elet-
torale del comune di residenza, allora potrà vota-
re nel comune di temporaneo domicilio, diver-
samente dovrà recarsi nel comune capoluogo del-
la regione in cui è domiciliato. Questa situazione 
rischia di complicare la risposta degli elettori, 
poiché comunque richiede uno spostamento; cer-
to, c’è da dire che il sacrificio è minimo rispetto a 
dover attraversare, magari, tutta l’Italia, conside-
rando che, per gli altri elettori fuori sede che non 
siano studenti, resta in vigore la modalità prece-
dente, ossia quella di godere di scontistiche sui 
mezzi di trasporto per tornare a votare nel pro-
prio comune. L’elettore dovrà attestare la pro-
pria situazione di iscrizione presso istituzioni sco-
lastiche, universitarie o formative e fare doman-
da, entro il trentacinquesimo giorno antecedente 
le elezioni, al proprio comune di iscrizione alle 
liste elettorali. Dopodiché, entro cinque giorni 
dal voto, sarà il Comune presso cui l’elettore do-
vrà recarsi alle urne che lo notificherà 
dell’indirizzo e della sezione presso cui votare: 
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questa attestazione dovrà essere presentata al 
seggio unitamente alla classica tessera elettorale. 

Fino a oggi, Cipro, Malta e Italia erano gli 
unici Stati membri dell’Unione Europea a non 
garantire una forma di voto accessibile agli elet-
tori fuori sede. Per gli italiani residenti all’estero, 
da tempo è concesso il voto di corrispondenza 
per quanto riguarda le elezioni dei membri di 
Camera e Senato e per i referendum abrogativi; 
in Paesi come Spagna, Germania e Ungheria, tut-
tavia, questa modalità di votazione è estesa per 
tutti i tipi di elezioni e, come si evince per esem-
pio dai dati delle elezioni politiche spagnole del 
2023, questi voti influiscono significativamente 
sull’affluenza totale. In Francia, così come in 
Svezia e nei Paesi Bassi, si prevede il voto per de-
lega nel caso in cui all’elettore non sia fisicamen-
te possibile recarsi ai seggi: in Francia, nel ballot-
taggio presidenziale del 2017, fu il 7% dei voti a 
essere espresso tramite delega. In altri Paesi, qua-
li Bulgaria, Grecia e Danimarca, è regolamentato 
il voto anticipato in seggi speciali entro tre setti-
mane da un’elezione generale e non più tardi di 
due giorni prima delle elezioni; anche questo me-
todo si è rivelato efficace durante le elezioni pre-
sidenziali danesi del 2019, che registrarono 
l’8,68% di voti espressi anticipatamente. 

Negli ultimi anni i partiti in Parlamento 
hanno accusato la maggioranza di turno di non 
voler agevolare il voto dei giovani; le uniche cin-
que proposte che arrivarono all’esame della 
Commissione Affari costituzionali della Camera a 
maggio del 2021, seppur differenti per colore po-
litico, ricevettero tutte parere contrario dal Mini-
stero degli Interni per problematiche rispetto a 
possibili ritardi negli spogli e alla riconoscibilità 
del voto. 

Quella di giugno non è altro che una speri-
mentazione, la quale, per lo meno, potrà fornire 
dei primi dati per valutare l’efficacia della misu-
ra. Anche se i bassi numeri in ballo venissero in-
terpretati e strumentalizzati per non ripetere in 
futuro simili procedure, varrebbe davvero la pe-
na limitare la partecipazione al voto, anche solo 
di un elettore fuori sede, soprattutto in un mo-
mento di bassa fiducia nella politica? Lo scopri-
remo presto. 

 
Francia. Demografia politica, di Fran-
cesco Cucca, 17 aprile 2024 

Nella conferenza stampa tenutasi lo scorso 
16 gennaio, il Presidente della Repubblica fran-
cese Emmanuel Macron ha dichiarato, attraverso 
l’espressione “riarmare la demografia”, la neces-

sità di alzare il basso livello demografico del Pae-
se e la conseguente scarsa natalità, come riporta-
to dal giornale francese «Le Monde». I movi-
menti femministi e le forze di sinistra francesi 
hanno reagito alle dichiarazioni del Presidente, 
temendo che il progetto di “riarmo demografi-
co”, ossia l’attuazione di una serie di misure pro-
nataliste, possa minare la libertà di autodetermi-
nazione delle donne nei confronti di loro stesse e 
del loro corpo, come riporta «Le Figaro». La 
manovra proposta da Macron rappresenterebbe 
una sorta di “missione” contro il calo nascite e 
sono le parole scelte dal Presidente 
nell’esprimersi a preoccupare. Sembra, infatti, far 
trapelare una ricerca di consenso dall’ala destra 
della politica francese. Quest’ultimo elemento ha 
provocato reazioni contrastanti nei movimenti di 
sinistra e nella stessa opinione pubblica francese. 

La preoccupazione nei confronti del tasso di 
natalità nasce dal fatto che, nel 2023, la Francia 
ha registrato il più basso livello di natalità dal 
1945, come riporta «Le Figaro». Infatti, i numeri 
riferiscono che le nascite sono in diminuzione, 
poco meno di 700.000. Per la prima volta, la na-
zione francese raggiunge il livello di fecondità 
medio del resto d’Europa. Tuttavia, fino a dieci 
anni fa, i dati prevedevano che la Francia avreb-
be raggiunto un livello di aumento demografico 
in linea con la Germania, fino a diventare nuo-
vamente, com’era stato fino al 1870, il Paese più 
popolato d’Europa. Non è quindi così sorpren-
dente che il Presidente voglia cercare un metodo 
per favorire l’avverarsi di questa predizione. Co-
me farlo? Proprio in funzione della ricerca di una 
risposta a questo quesito, il Governo ha iniziato a 
sviluppare una serie di proposte pro-nataliste che 
permettano un vero e proprio innalzamento della 
demografia francese. 

Quali sono queste proposte? Tra i vari dise-
gni di legge presentati, ci sarebbero: un aumento 
salariale, un notevole abbassamento delle tasse e 
un nuovo concetto di congedo di nascita. Ri-
guardo al primo punto, il Presidente ha chiarito 
di voler definire un nuovo meccanismo di remu-
nerazione, basato sul merito del lavoratore. Per 
quanto concerne il secondo punto, l’obiettivo ri-
sulta essere la riduzione dei tributi di circa due 
miliardi, a partire dal 2025. Il terzo punto si rifà, 
invece, alla necessità delle famiglie di essere pre-
senti all’interno delle vite dei loro figli, senza per 
questo rinunciare al proprio lavoro: Macron 
propone una nuova forma di congedo di nascita 
che sostituirebbe l’attuale regime di congedo pa-
rentale; si tratta di un congedo più breve, pari a 
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sei mesi, ma maggiormente remunerativo. Infatti, 
secondo il Presidente, l’attuale regime di conge-
do parentale allontanerebbe le donne dal mondo 
del lavoro troppo a lungo. Invece, questa nuova 
formula risponderebbe alle necessità espresse a 
lungo dalle famiglie riguardo alla possibilità di 
ricevere una maggiore somma di denaro, che 
permetta di fronteggiare le spese di strutture do-
ve lasciare i figli, mentre i genitori sono a lavoro, 
come riporta «Le Figaro». 

Tuttavia, l’insieme delle proposte sembra 
non tenere abbastanza in considerazione 
l’avanzamento sociale del ruolo della donna 
all’interno della società. Questa, infatti, è una 
delle polemiche portate al Presidente dalle forze 
di sinistra e dai movimenti femministi, in rea-
zione alla conferenza stampa. In particolare, la 
filosofa Camille Froidevaux-Metterie, definisce 
scioccanti le dichiarazioni e la terminologia uti-
lizzate dal Presidente durante la conferenza, 
come riportato da «Le Monde». La studiosa ri-
tiene, infatti, che associare la necessità di una 
politica pro-natalista con un piano di lotta 
all’infertilità significhi presentare un progetto 
fuori dal tempo, che getta nel buio decenni di 
conquiste femministe a favore dell’autonomia e 
dell’autodeterminazione femminile. 

Il problema, pertanto, non sembrano essere 
solo le proposte portate dal Presidente, ma la 
concezione, antica, della figura della donna che 
viene considerata come “corps à disposition”, os-
sia corpo a disposizione della società per garan-
tirle un futuro. Questo ragionamento viene con-
diviso da alcuni degli esponenti principali della 
sinistra francese, come Alexis Corbière che, nelle 
sue pagine social, ricorda che il corpo della don-
na non può essere associato a un’arma, come ri-
portato da «OuestFrance». 

Il discorso di Macron ha trovato accoglimen-
to nel portavoce di estrema destra, Philippe Bal-
lard. Quest’ultimo, infatti, riconosce la validità 
dell’argomentazione di Macron e ha riportato 
l’attenzione sul fatto che la preoccupazione ri-
guardo il tasso di natalità coincida con la preoc-
cupazione per il futuro del Paese, come riportato 
da «OuestFrance». 

Se la posizione di Ballard, come quella di 
Macron, resta ferma sull’evidenziazione delle 
conseguenze e della gravità che l’abbassamento 
del tasso di natalità potrebbe avere sul futuro na-
zionale, il contesto internazionale si è focalizzato 
sulle motivazioni che spingono a non avere figli 
nella realtà contemporanea attuale. La giornalista 
Rhokaya Diallo, su «The Guardian», mette in ri-

salto il fatto che non ci sia necessariamente un 
legame tra il numero di nascite e il tasso di fertili-
tà del Paese. Secondo la studiosa, infatti, biso-
gnerebbe comprendere che le ragioni per cui i 
giovani rinunciano ad avere più di un figlio non 
sono sempre legate alla fertilità e che bisogne-
rebbe concentrarsi sul miglioramento di tutti gli 
altri fattori che influenzano il tasso di natalità, 
quali il benessere sociale, politico ed economico 
del Paese. 

Pertanto, dato che la demografia politica 
consiste nell’azione svolta dai pubblici poteri nel 
campo della popolazione e può assumere aspetti 
quantitativi e qualitativi, sarebbe auspicabile che 
la politica demografica non rinunciasse né alla 
sua costituzione quantitativa, né a quella qualita-
tiva, per rispondere alle necessità dei cittadini e 
della Francia. 

 
Russia-Ucraina: due anni di guerra, 
cosa è cambiato in Europa?, di 
Edoardo Cassolino, 18 aprile 2024 

Tutti ricordiamo quel giorno, il 24 febbraio 
2022. In un momento in cui l’Europa stava fi-
nalmente iniziando a riprendersi dopo la pande-
mia, Kiev si svegliava sotto una pioggia di missili 
e l’opinione pubblica mondiale temeva l’inizio 
della terza guerra mondiale. 

A due anni di distanza da quella tragica data, 
sebbene non sia scoppiato un conflitto su scala 
globale, il mondo è decisamente cambiato, do-
vendo fare i conti con una crisi economica e poli-
tica che ha notevolmente diviso il dibattito poli-
tico in Occidente. 

Nel marzo del 2022, l’Unione Europea aveva 
già destinato quattro pacchetti di sanzioni ri-
guardanti vari settori, principalmente quello 
energetico e quello finanziario, concordando 
inoltre restrizioni di viaggio e congelamento dei 
beni a un totale di 877 persone e 62 entità della 
Federazione Russa. Oltre ai pacchetti di sanzioni, 
che ad oggi ammontano a 13 (l’ultimo pacchetto 
è stato adottato il 23 febbraio di quest’anno), 
l’UE ha stanziato oltre 88 miliardi di euro 
dall’inizio dell’invasione in aiuti economici, mili-
tari e finanziari all’Ucraina. 

L’aumento dei costi delle materie prime, 
l’inflazione e i rincari conseguenti alle politiche 
sanzionatorie dell’Unione Europea, hanno favo-
rito un acceso clima di dibattito a livello europeo 
riguardo la necessità o meno di proseguire con la 
linea punitiva intrapresa negli ultimi due anni. 
Complici dello scontento generale sono anche le 
preoccupazioni riguardo l’espansione dei rappor-
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ti commerciali tra la Russia di Putin e la Cina di 
Xi Jinping. 

In un’Europa ancora saldamente legata alla 
tradizione del non rinnovabile, la rottura della 
partnership commerciale con la Russia nel settore 
del gas e del petrolio ha di fatto accelerato il pro-
cesso di transizione green dell’UE: stando alle 
parole della Presidente della Commissione euro-
pea Ursula von der Leyen, intervenuta durante il 
cinquantesimo anniversario dell’AIE tenutosi il 
13 febbraio 2024, nel corso del 2023 all’interno 
dell’Unione Europea è stata prodotta più energia 
dalle fonti rinnovabili che dai combustibili fossi-
li, esaltando la capacità di resilienza dell’UE e di 
indipendenza dalla Russia in campo energetico. 

La realtà dei fatti vede però le numerose 
proteste degli agricoltori alle decisioni della 
Commissione europea in materia agricola, defini-
te “scellerate” dai maggiori esponenti dei partiti 
europei di matrice sovranista, che sollevano 
dubbi sulla capacità dell’Europa di adattarsi a 
una svolta ecologica in tempi così brevi. 

Per quanto riguarda il nostro Paese, le posi-
zioni contrarie alle sanzioni si sono fatte sentire 
fin da subito: un sondaggio effettuato da Ter-
mometro Politico nell’estate del 2022 rivelava 
una percentuale del 51,1% degli intervistati con-
traria alle misure restrittive nei confronti della 
Federazione Russa, misure considerate responsa-
bili dell’aumento dei prezzi del gas e 
dell’inflazione. L’allora Presidente del Consiglio 
Mario Draghi giustificava la linea del Governo 
affermando di «preferire la pace al condizionato-
re acceso per tutta l’estate», sebbene alcuni 
esponenti dello stesso Governo sollevavano dub-
bi sull’efficacia delle sanzioni, in primis Matteo 
Salvini, che affermava come «le sanzioni danneg-
giano più gli italiani che la Russia», nonostante la 
Lega, partito di cui è tuttora Segretario, avesse 
sempre votato a favore dei provvedimenti a so-
stegno dell’Ucraina, tra cui quelli riguardanti le 
sanzioni contro la Russia. 

Lo stesso Salvini, nel maggio del 2022, ha 
partecipato come ospite alla trasmissione Carta-
bianca insieme ad Alessandro Orsini, sociologo 
ed esperto di politica internazionale: durante la 
puntata sono state criticate da entrambi le politi-
che dell’UE e le operazioni di espansione della 
NATO ai danni della Russia. 

L’idea che le misure di sostegno all’Ucraina 
siano dannose o poco efficaci ha visto molti so-
stenitori all’interno dell’Unione Europea, non 
soltanto da chi maggiormente soffre la crisi eco-
nomica, ma anche da chi, in un’ottica pacifista, è 

contrario all’invio di armi e teme possano essere 
causa di escalation militare, preferendo invece la 
strada della diplomazia. 

Riguardo l’efficacia o meno delle decisioni in 
materia di sostegno all’Ucraina, nel 2022, la Fe-
derazione Russa ha subito una perdita del 2,1% 
del PIL, ma ad oggi l’economia della Russia 
sembra vivere una ripresa significativa: l’alleato 
più forte di Putin resta la Cina, con la quale il 
Cremlino è riuscito a fronteggiare le sanzioni, 
spesso raggirandole grazie anche ai rapporti con 
India, Turchia, Armenia e Georgia, che svolgono 
un ruolo di “intermediate partners” per quanto 
riguarda l’import-export di petrolio e altri beni. 

La ripresa economica della Russia è dovuta 
anche ai tagli sulla spesa pubblica, welfare e sus-
sidi, necessari a sostenere i costi degli armamenti, 
che nel corso del 2024 ammonteranno a 140 mi-
liardi di dollari, circa il 7% del PIL russo. 

A seguito degli eventi del 7 ottobre 2023, 
che hanno riacceso il conflitto in Medio Oriente 
tra Israele e Palestina, l’Unione Europea si è tro-
vata a dover gestire due conflitti epocali, invian-
do sostegno umanitario e bellico nonostante la 
crescente crisi. 

La politica estera globale sta, senza ombra di 
dubbio, vivendo un momento di forti preoccu-
pazioni: di recente è stata approvata l’adesione 
alla NATO di Svezia e Finlandia, le quali hanno 
presentato formalmente richiesta di ingresso nel 
maggio del 2022, a pochi mesi dallo scoppio del 
conflitto in Ucraina. 

L’adesione delle due repubbliche scandinave 
ha sollevato però diverse polemiche: l’ulteriore in-
gresso di un Paese confinante con la Russia alla 
NATO potrebbe effettivamente complicare i futu-
ri tentativi di riappacificazione con la Russia, il cui 
neo rieletto Presidente, Vladimir Putin, ha già 
espresso la volontà di inviare “truppe e sistemi di 
distruzione” al confine con la Finlandia, mentre il 
portavoce del Cremlino, Dmitri Peskov, afferma 
come «l’espansione dell’Alleanza Atlantica sia un 
rischio per la sicurezza e gli interessi nazionali del-
la Federazione Russa». 

 
NATO: una minaccia per la Russia?, 
di Alessandro Novelli, 5 aprile 2024 

Nel febbraio del 1945, a seguito della confe-
renza di Yalta, si delinea l’assetto politico inter-
nazionale del periodo successivo alla fine della 
seconda guerra mondiale. Di fatto, nasce quella 
divisione tra blocchi contrapposti che caratteriz-
zerà la Guerra fredda. 
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Il 4 aprile 1949, viene firmato a Washington il 
trattato istitutivo della NATO (North Atlantic 
Treaty Organization), un patto tra 12 Paesi, tra cui 
l’Italia, di reciproca assistenza in caso di attacchi 
provenienti da un nemico esterno. Quando, nel 
1955, la NATO si allarga alla Germania Ovest, al 
di là della cortina di ferro nasce il “Patto di Varsa-
via”, a cui aderiscono i Paesi del blocco sovietico. 

Nel corso degli anni si verifica un progressi-
vo ampliamento della NATO, in particolare 
nell’ultimo decennio del XX secolo, quando, a 
seguito del crollo del Muro di Berlino e della fine 
del blocco sovietico, si assiste a un’espansione 
dell’Organizzazione verso Est. 

Nel 1999 entrano a far parte della NATO 
Polonia, Repubblica Ceca e Ungheria. Questo 
evento non suscita solo reazioni positive, ma 
anche alcune critiche da parte di politologi 
statunitensi, che lo definiscono «un’errore 
politico di proporzioni storiche». Si sollevano in 
particolare dubbi sulle conseguenze negative che 
un tale allargamento scatenerebbe nel processo 
di democratizzazione dell’ex URSS. 

Quali sono le reazioni della Russia nei con-
fronti di questo processo di espansione della 
NATO? Inizialmente si cerca di stabilire un dia-
logo: nel 1994, la Russia aderisce al “Partenariato 
per la pace”, nel 1996 truppe russe partecipano 
alla missione NATO in Bosnia Erzegovina e nel 
1997 viene approvato l’Atto istitutivo sulle rela-
zioni reciproche, cooperazione e sicurezza, atto 
che pone le basi per una relazione formale più 
stabile tra NATO e Mosca, istituendo tra l’altro 
il PJC (Permanent Joint Council), un organo di 
consultazione e un foro per iniziative comuni sul-
le questioni di sicurezza. Tuttavia, rimane una 
certa sfiducia reciproca e nel 1999 la Russia so-
spende la partecipazione al PJC per protesta ai 
bombardamenti NATO in Jugoslavia. 

A seguito del riavvicinamento dovuto alla 
minaccia del terrorismo internazionale 
concretizzatasi negli attacchi dell’11 settembre 
2001 viene costituito, nel 2002, il Consiglio NA-
TO-Russia, che rimpiazza il vecchio PJC. 

Il processo di espansione della NATO pro-
segue nel corso del secolo attuale, inglobando al-
tri Paesi dell’Europa orientale, con sette nuovi 
ingressi nel 2004, due nel 2009 e altri due rispet-
tivamente nel 2017 e nel 2020. 

Questa politica di espansione scatena malu-
mori in Russia, la quale tuttavia non si oppone, 
anche perché in questo periodo è politicamente 
debole. Non sono comunque mancate le 
dichiarazioni da parte del Governo russo contro 

un eventuale ingresso di Ucraina e Georgia nella 
NATO, cosa che sarebbe stata percepita come 
una minaccia alla sicurezza nazionale. 

Dopo un miglioramento dei rapporti a 
seguito dell’elezione di Obama a Presidente degli 
USA e la maggior percezione da parte del mondo 
occidentale della Cina quale entità rivale, c’è un 
deterioramento della situazione nel corso del 
2011-2012, con le divergenze di vedute su Libia e 
Siria e l’affermazione di Putin come Presidente 
della Federazione Russa, che viene visto come un 
ostacolo al percorso di democratizzazione del 
Paese. 

Nel 2014, a seguito di un referendum che si è 
concluso con un autentico plebiscito (96,77% dei 
“sì”), la Crimea viene annessa alla Russia. Tuttavia 
il referendum, boicottato dalla popolazione non 
russofona, determina una reazione più netta da 
parte degli USA, mentre la posizione dell’Unione 
Europea è meno marcata, in quanto condizionata 
dai rapporti commerciali e in particolare dal fatto 
che l’Europa dipende massicciamente dagli idro-
carburi provenienti dalla Russia. 

Nel giugno 2021 sì è svolta un’esercitazione 
militare nel Mar Nero che ha coinvolto le flotte 
di Ucraina e NATO. Tali esercitazioni sono av-
venute a seguito di un incidente accaduto pochi 
giorni prima, quando un cacciatorpediniere bri-
tannico aveva dovuto invertire la sua rotta, al lar-
go della Crimea, a causa di un attacco subito da 4 
caccia bombardieri russi. 

Nel settembre dello stesso anno, ci sono sta-
te le esercitazioni militari congiunte dell’Ucraina 
con gli Stati Uniti e gli altri Paesi della NATO: 
anche queste avvengono di fatto come una rispo-
sta alle esercitazioni che si erano svolte pochi 
giorni prima e che avevano visto la partecipazio-
ne dell’esercito russo e bielorusso. 

La situazione precipita definitivamente il 21 
febbraio 2022, con il riconoscimento ufficiale 
da parte di Putin delle Repubbliche separatiste 
del Donbass e l’invio di truppe per presidiarne 
il territorio. 

Tre giorni dopo, Putin tiene un discorso alla 
nazione in cui ribadisce l’accusa a Stati Uniti e 
Occidente di perseguire l’espansione della NA-
TO fino ai confini della Russia. Questo 
rappresenta il culmine della sindrome da 
accerchiamento percepito da Mosca, tant’è vero 
che alcune settimane prima Mosca aveva chiesto 
garanzie scritte agli USA di un non allargamento 
della NATO, senza ricevere alcuna risposta 
formale. 
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Nella stessa data prende il via la cosiddetta 
“operazione militare speciale”. Da quel momento, 
iniziano l’invasione dell’esercito russo sul territo-
rio ucraino e la guerra che tutt’oggi è in corso. 

A seguito di questo conflitto, Finlandia e 
Svezia, sentendosi minacciate, intraprendono il 
percorso di adesione alla NATO. Il 4 aprile 2023 
la Finlandia diventa il 31° Paese membro 
dell’Alleanza Atlantica: Helsinki per oltre 70 an-
ni aveva mantenuto una posizione neutrale. Di-
scorso analogo per la Svezia, la quale è entrata a 
far parte della NATO il 7 marzo 2024. 

La grande tensione internazionale conse-
guente all’espansione NATO ha contribuito a ri-
formare un clima da Guerra fredda e in partico-
lare i Paesi del fianco orientale stanno investendo 
massicciamente sulle spese militari, temendo una 
reazione della Russia. 

 
La questione linguistica e culturale 
come arma di guerra tra Russia e 
Ucraina, di Noemi Galanzino, 2 aprile 
2024 

In tutti i casi in cui una grande potenza tenta 
di stabilire il proprio dominio su terre altrui, uno 
dei primi ambiti in cui interviene è la lingua, 
simbolo per eccellenza dell’identità nazionale e 
della storia di un popolo. Quello che è oggi il 
conflitto armato tra Russia e Ucraina è il risultato 
di una serie di periodi di cooperazione e tensione 
e ha radici profonde nella lunga storia condivisa. 

Fin dall’antichità, le terre ucraine sono state 
influenzate da diverse potenze, tra cui l’Impero 
bizantino, la Lituania, l’Impero ottomano, la Po-
lonia. Il periodo più significativo fu l’epoca 
dell’Impero russo nei secoli XVIII e XIX, il qua-
le aveva posto il proprio controllo su parte 
dell’Ucraina, che subì una forte repressione da 
parte delle autorità imperiali. Il destino dei due 
Paesi s’intrecciò ulteriormente con il periodo 
dell’Unione Sovietica; il punto di svolta si ebbe 
nel 1991, con il crollo di quest’ultima e 
l’indipendenza dell’Ucraina. 

Da allora, l’andamento delle relazioni tra i 
due Paesi è caratterizzato da alti e bassi, fino 
all’intensificazione del conflitto con l’annessione 
della Crimea da parte della Russia nel 2014. 
Quello che nacque come conflitto è divenuto una 
crisi senza precedenti, una guerra ibrida combat-
tuta non solo militarmente sul campo di batta-
glia, bensì anche attraverso mezzi politici, eco-
nomici e culturali. 

Attualmente una delle date più significative 
non solo per i due Paesi protagonisti, ma anche 
per il futuro dell’Europa, è il 24 febbraio 2022 
con l’invasione russa dell’Ucraina. 

La questione linguistica e culturale tra Rus-
sia e Ucraina è forse uno degli argomenti meno 
discussi, forse per la sua complessità: si tratta 
dello scenario che per eccellenza riflette una sto-
ria di dominio, di resistenza e lotta per l’identità 
nazionale e il suo impatto sulla popolazione e 
sulla società è profondamente significativo. 

Durante il periodo dell’Impero russo, il qua-
le promuoveva l’identità russa come preminente, 
la lingua e la cultura ucraina subirono un proces-
so di repressione e assimilazione. Destino simile 
si ebbe durante il periodo sovietico, in cui venne 
promossa l’uguaglianza tra le nazionalità facenti 
parte dell’Unione e le lingue, ma ciò nonostante 
la lingua e la cultura russa esercitavano 
un’influenza dominante. L’Ucraina cercò di man-
tenere una forte identità nazionale, continuando 
a parlare e preservare la propria lingua, ma do-
vette fare i conti con la forte presenza, in alcune 
regioni, di popolazioni di lingua e origine russa. 

In ambito linguistico, con l’indipendenza 
ucraina raggiunta nel 1991, si può considerare la 
lingua una delle principali questioni di conflitto 
col Paese nemico. Molte furono le tensioni che si 
svilupparono attorno alla scelta dell’Ucraina di 
rendere la propria lingua ufficiale, dal momento 
che i parlanti russi coprivano un’alta percentuale. 

Il Governo ucraino, infatti, introdusse persi-
no delle leggi che limitavano l’uso del russo in 
determinati contesti, come l’istruzione, dando via 
a un processo che può essere chiamato 
«ucrainizzazione». La Russia reagì accusando 
queste decisioni come discriminatorie nei con-
fronti delle comunità russe, sostenendo i loro di-
ritti etnici. 

Con l’annessione della Crimea del 2014 e 
l’invasione russa dell’Ucraina del febbraio 2022, 
evento geopolitico che ha avuto ripercussioni 
globali, si è notato un vero e proprio cambiamen-
to della lingua stessa: in Russia alcune parole 
stanno scomparendo mentre altre, in disuso da 
anni, sembrano essere tornate con nuovi signifi-
cati; inoltre vengono creati neologismi necessari a 
una nuova comunicazione. Si tratta di un effetto 
graduale, quasi impercettibile. 

Marina Višneveckaja, scrittrice e sceneggiatri-
ce, dal 2011 lavora al Dizionario dei Cambiamenti, 
un’opera di ricerca sui cambiamenti della lingua 
nel tempo che, essendo continuativa, esce ogni 2 o 
3 anni. Tutto iniziò con il progetto La parola 
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dell’anno, secondo il quale ogni anno veniva indi-
viduato il termine maggiormente utilizzato: nel 
2014, non a caso, fu il neologismo “Krymnash”, 
tradotto come “la Crimea è nostra”. 

Dal 2015 si è verificato un aumento 
dell’aggressività nei discorsi dei propagandisti 
televisivi e dell’utilizzo di nuovi slang: un neolo-
gismo del tutto recente è “rascismo”, nato dalla 
fusione tra Russia e fascismo, sinonimo di crimini 
di guerra e volontà di annientamento. 

In ambito culturale, la difesa di Kiev viene 
messa in atto attraverso un processo di derussifi-
cazione: obiettivo è quello di proteggere 
l’identità e la cultura ucraina. Un esempio è il di-
segno di legge sui prodotti editoriali e musicali, 
approvato dal Parlamento ucraino, che, col fine 
di porre un freno alla propaganda russa, vieta la 
distribuzione e l’importazione in Ucraina di libri 
editi in Russia e Bielorussia e la circolazione e ri-
produzione di musica prodotta in Russia. 

Alcune scuole hanno manifestato la volontà 
di insegnare esclusivamente in lingua ucraina e 
mantenere il russo come “lingua straniera”. An-
cora oggi molti istituti hanno mantenuto 
l’insegnamento in lingua russa, soprattutto nelle 
regioni in cui è alta la componente russofona. 
Questo processo ha subito un’accelerazione in 
seguito all’invasione del febbraio 2022. 

Sorprendente è l’intervento sulla toponoma-
stica: si discute persino sul possibile cambiamen-
to della denominazione delle strade che portano 
il nome di personaggi russi, come l’intenzione di 
tradurre la denominazione di alcune vie in lingua 
ucraina da parte del sindaco di Odessa, Genna-
diy Trukhanov. Sempre in città, si è assistito alla 
rimozione di alcune statue, come quella del poeta 
Aleksandr Puskin, considerato padre della lingua 
letteraria russa. 

Il futuro cambiamento linguistico e culturale 
tra i due Paesi è incerto: dipenderà dalle scelte po-
litiche e sociali che verranno fatte col tempo e so-
prattutto dalla volontà delle due nazioni di trovare 
una via per la riconciliazione e la cooperazione. 

 
Il Gruppo Wagner: i mercenari del 
Cremlino, di Giacomo Canonero, 18 aprile 
2024 

Dall’inizio dell’invasione russa in Ucraina, il 
24 febbraio 2022, l’attenzione dei media si è rivol-
ta particolarmente su un conflitto che è iniziato 
nel 2014, ma che ha le sue origini nel complicato 
disfacimento dell’URSS a partire dagli anni No-
vanta. In questo contesto, ha ottenuto notorietà il 
“Gruppo Wagner”, o “Compagnia militare priva-

ta Wagner”, un’organizzazione paramilitare molto 
vicina al Governo di Mosca, seppur non ufficial-
mente. 

Questa vicinanza è suggerita da numerosi fat-
tori, a cominciare dal legame tra il Presidente della 
Federazione Russa e il fondatore ed ex leader del 
Gruppo Wagner, Evgenij Prigozhin, definito “il 
cuoco di Putin” da vari media occidentali come, 
per esempio, «Associated Press». 

Prigozhin è un ex detenuto che ha avuto 
successo nel mondo della ristorazione e del cate-
ring (con la Concord). Proprio in uno dei suoi ri-
storanti ha conosciuto Putin, allora vicesindaco 
di San Pietroburgo, con cui ha costruito un forte 
rapporto, affermandosi come uno dei più impor-
tanti oligarchi. 

Nel 2013, inoltre, l’imprenditore ha fondato 
la Internet Research Agency, un’azienda occupata 
nella diffusione di troll, cioè account creati per in-
tralciare la comunicazione e deviare le conversa-
zioni sui social, con scopi propagandistici. 

La più importante impresa di Prigozhin, pe-
rò, è il Gruppo Wagner: una compagnia militare 
privata, che all’inizio del 2023 contava ben 
50.000 combattenti, di cui il 20% erano ex mili-
tari abbondantemente stipendiati, mentre i rima-
nenti 40.000, come dimostrato dall’intelligence 
americana, erano detenuti reclutati dalla Wagner 
con la promessa di una grazia, nel caso in cui 
questi fossero sopravvissuti per 6 mesi al fronte. 
Proprio quest’ultimo dato spiega perché il porta-
voce per la sicurezza nazionale della Casa Bianca, 
John Kirby, abbia definito il Gruppo 
«un’organizzazione criminale che sta commetten-
do diffuse atrocità e violazioni dei diritti umani». 

La Wagner è resa unica da un forte legame di 
collaborazione con l’esercito russo, tanto da poter 
addestrare i propri mercenari nel “poligono Mol-
kino”, una base militare di proprietà 
dell’intelligence russa. 

Dall’esercito russo provengono anche gli 
equipaggiamenti dei mercenari di Prigozhin. 

In compenso, le azioni della Wagner rispec-
chiano spesso gli interessi di Mosca, che utilizza i 
mercenari per operazioni torbide, che è conve-
niente che non siano ricollegabili a uno Stato tra 
i più potenti al mondo e tra i membri permanenti 
del Consiglio di Sicurezza dell’ONU. 

Questo processo permette di ottenere la 
“plausible deniability”, cioè la possibilità di ne-
gare un proprio coinvolgimento nelle azioni. 

Il Gruppo Wagner, negli anni, è intervenuto 
in vari conflitti nel mondo: dall’Ucraina alla Bie-
lorussia, dalla Siria in sostegno di Bashar al-
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Assad all’Africa (Libia, Repubblica Centrafrica-
na, Mali e Sudan). 

Ma l’utilizzo di forze private come la Wagner 
non è sempre motivato dalla plausible deniability: in 
alcuni casi, come la battaglia di Palmira in Siria, la 
Russia è ricorsa ai mercenari per evitare l’utilizzo 
delle forze regolari in situazioni in cui le morti dei 
soldati non sarebbero state facilmente giustificabili 
di fronte all’opinione pubblica. Dietro 
all’intervento della Wagner, però, vi era un contrat-
to tra un’azienda petrolifera siriana e la Evro Polis, 
azienda di proprietà di Prigozhin, che avrebbe ri-
cevuto il 25% dei guadagni di ogni impianto petro-
lifero liberato dall’occupazione dell’ISIS. Accordi 
simili sembrano esserci stati per ottenere il suppor-
to della Wagner all’esercito del Maresciallo Haftar 
nella guerra civile libica. In questo caso il Cremlino 
svolse principalmente un’azione diplomatica, senza 
schierare il proprio esercito. 

Questi eventi hanno portato gli osservatori a 
mettere persino in dubbio il controllo che Mosca 
potesse avere sulla Brigata Wagner, vista la sua 
natura di organizzazione mercenaria e le posizio-
ni prese dal suo leader, non sempre in linea con 
le versioni del Governo. 

Il gruppo Wagner ha appunto avuto un ruo-
lo importante nell’invasione russa in Ucraina, sia 
sul piano militare che su quello mediatico e pro-
pagandistico. 

Proprio in seguito alla presa della città di 
Bakhmut, conclusasi nel maggio 2023, i vertici 
della Wagner hanno reclamato il proprio merito 
e hanno criticato aspramente le autorità russe, 
accusandole di incompetenza e corruzione. In 
particolare, Prigozhin è entrato più volte in con-
trasto con il ministro della Difesa, Shoigu, e il 
Capo di Stato Maggiore, Gerasimov. 

Perciò, tra il 23 e il 24 giugno 2023 i merce-
nari della Wagner hanno marciato verso Mosca, 
arrivando persino a prendere il controllo di Ro-
stov-sul-Don, una città a poche centinaia di chi-
lometri dalla Capitale. 

L’ammutinamento si è interrotto grazie 
all’accordo tra Prigozhin e il Cremlino, che ha 
promesso la grazia ai componenti della Wagner 
dai procedimenti penali per tradimento che la 
rivolta ha scatenato. In questo accordo è stata ri-
levante la mediazione di Lukashenko, Presidente 
della Bielorussia, dove Prigozhin è stato trasferito 
ufficialmente. 

La rivolta di Prigozhin ha mostrato alcune 
inaspettate debolezze del regime di Putin, che ha 
successivamente agito per annientare l’oligarca. 

La leadership sulla Wagner è stata oggetto di 
discussione, ma le due figure principali a cui è stata 
attribuita sono appunto Prigozhin e Dmitrij Utkin, 
un importante militare che già in precedenza aveva 
lavorato per l’oligarca russo e per la Concord. Lo 
stesso nome “Wagner” deriva dal nome di battaglia 
di Utkin, dettato dall’ammirazione del comandante 
per il nazismo, da cui il compositore tedesco Ri-
chard Wagner era glorificato. 

Sicuramente, è stato dimostrato a più riprese 
il ruolo di Prigozhin come finanziatore e proprie-
tario del Gruppo, fino all’effettiva conferma del-
lo stesso, nel settembre 2022. 

Di fatto, entrambi i leader erano tra i 10 pas-
seggeri vittime dell’incidente aereo accaduto nella 
regione di Tver’ il 23 agosto 2023. Il futuro della 
Wagner dopo questo incidente va ancora chiarito, 
vista la scarsità di informazioni attendibili sul tema. 

 
Il trattamento dei dissidenti politici 
nelle prigioni russe, di Lorenzo Rutelli, 
18 aprile 2024 

La recente morte di Alexei Navalny e il trat-
tamento riservato ai dissidenti politici nelle carceri 
russe sono argomenti di estrema importanza e 
complessità. Navalny, noto attivista e oppositore 
del Governo russo, è stato oggetto di attenzione 
internazionale per le sue denunce contro la corru-
zione e il regime di Vladimir Putin. La sua ultima 
scomparsa, avvenuta in circostanze poco chiare, 
ha sollevato interrogativi sulla sua sicurezza e ha 
portato l’attenzione sulle condizioni dei prigionie-
ri politici all’interno del sistema carcerario russo. 
Per comprendere appieno il contesto dietro la 
scomparsa di Navalny e il trattamento dei dissi-
denti politici nelle carceri russe, è necessario ana-
lizzare il quadro politico e sociale del Paese. 

Con Putin, la Russia ha assistito a una cre-
scente centralizzazione del potere, con 
un’accentuata repressione delle voci critiche e 
delle opposizioni politiche. Le elezioni sono state 
spesso contestate per irregolarità e mancanza di 
trasparenza, mentre la libertà di stampa e di 
espressione è stata progressivamente limitata at-
traverso leggi restrittive e un controllo sempre più 
stretto sui media. Alexei Navalny si è distinto co-
me uno dei principali oppositori del regime, uti-
lizzando il suo blog e le sue indagini investigative 
per denunciare la corruzione e per mobilitare 
l’opinione pubblica contro il Governo. La sua au-
dacia e determinazione lo hanno reso un simbolo 
di resistenza per molti russi, stanchi della stagna-
zione politica ed economica del Paese. Tuttavia, 
nonostante la sua attività politica abbia anche atti-
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rato l’attenzione delle autorità russe, che hanno 
risposto con misure repressive per sopprimere la 
sua influenza, Navalny è stato arrestato più volte e 
ha subito processi controversi, caratterizzati da 
accuse di motivazioni politiche e da violazioni dei 
suoi diritti legali. Nonostante le numerose con-
danne e le ripetute intimidazioni, Navalny ha con-
tinuato a sfidare il Governo, diventando 
un’importante figura di opposizione all’interno 
della società russa. 

La scomparsa di Navalny è avvenuta in un 
contesto di crescente tensione politica, alimenta-
ta dalla sua recente condanna e incarcerazione 
nel carcere siberiano IK-3. Le circostanze esatte 
del suo arresto e della sua detenzione non sono 
chiare, ma molti sospettano che sia stato oggetto 
di violenze o minacce da parte delle autorità car-
cerarie. La sua sparizione ha generato indigna-
zione e proteste in Russia e all’estero, con richie-
ste di indagini indipendenti e sospetti di respon-
sabilità da parte del Governo russo. 

Il caso di Navalny non è unico nel panorama 
dei dissidenti politici russi. Sono numerosi gli at-
tivisti per i diritti umani, giornalisti indipendenti 
e oppositori del regime che sono stati imprigio-
nati o costretti all’esilio per le loro opinioni poli-
tiche. Le carceri russe sono state oggetto di criti-
che per le condizioni disumane e per il tratta-
mento brutale riservato ai prigionieri politici, con 
rapporti di torture, maltrattamenti e violazioni 
dei diritti umani diffusi. Il sistema carcerario rus-
so è noto per la sua mancanza di trasparenza, con 
limitati controlli esterni e una cultura di impunità 
per gli abusi commessi dalle autorità penitenzia-
rie. I prigionieri politici sono spesso sottoposti a 
isolamento, privazioni e vessazioni da parte del 
personale carcerario, con gravi conseguenze sulla 
loro salute fisica e mentale. Le organizzazioni per 
i diritti umani hanno documentato numerosi casi 
di prigionieri politici che hanno subito torture e 
maltrattamenti nelle carceri russe, con casi di de-
tenzione arbitraria e processi ingiusti. Tuttavia, le 
autorità russe hanno continuato a negare qualsia-
si violazione dei diritti umani e a respingere le 
critiche internazionali come ingerenze negli affari 
interni del Paese. 

Il caso di Alexei Navalny non solo solleva in-
terrogativi sulla situazione dei dissidenti politici e 
dei prigionieri nelle carceri russe, ma mette an-
che in luce le sfide più ampie legate alla demo-
crazia e ai diritti umani nel Paese. La Russia, una 
potenza geopolitica di vasta estensione territoria-
le e ricchezza naturale, ha un ruolo significativo 
nella politica internazionale. Tuttavia, la sua re-

putazione sul fronte dei diritti umani è stata for-
temente criticata da molti osservatori internazio-
nali. Il regime autoritario di Putin ha consolidato 
il suo potere attraverso elezioni spesso contestate 
e manipolate, con l’opposizione politica ridotta 
al silenzio o repressa con misure volte a scorag-
giare l’espressione di opinioni in opposizione a 
quelle del regime di Putin. La libertà di stampa è 
stata fortemente limitata, con il controllo gover-
nativo sui principali media e la repressione delle 
voci critiche attraverso leggi draconiane che pu-
niscono la diffamazione e la propaganda antigo-
vernativa. Navalny è emerso come una delle figu-
re più prominenti nell’arena politica russa pro-
prio per la sua capacità di sfidare apertamente il 
regime e mobilitare l’opinione pubblica contro la 
corruzione dilagante e l’autoritarismo del Go-
verno. Le sue indagini dettagliate sui beni nasco-
sti delle élites politiche e i suoi discorsi carichi di 
critica hanno guadagnato un seguito considere-
vole all’interno della società russa, nonostante i 
rischi personali che comportava il suo attivismo. 

Il caso di Navalny non è un incidente isolato, 
ma piuttosto un esempio emblematico delle sfide 
che affrontano i dissidenti politici e i difensori 
dei diritti umani in Russia. Il regime di Putin ha 
dimostrato una determinazione ferrea nel repri-
mere qualsiasi forma di opposizione politica e nel 
consolidare il suo controllo sul Paese, anche a 
costo di violazioni dei diritti umani e della demo-
crazia. Fortunatamente, ci sono segnali di spe-
ranza all’orizzonte. La società civile russa, nono-
stante le pressioni e le minacce, continua a lottare 
per la libertà e la giustizia, con attivisti, giornali-
sti e cittadini comuni che si battono per una Rus-
sia più libera e democratica. 

 
Il caso di Alexei Navalny, di Alessia 
Migliore, 17 aprile 2024 

Il 16 febbraio il dissidente Alexei Navalny è 
morto nella colonia penale IK-3. Secondo una 
prima ricostruzione, il dissidente è deceduto a 
causa di un malore improvviso, ma i suoi prece-
denti con Putin, tra cui un avvelenamento risa-
lente al 2020, aprono la strada a interpretazioni 
diverse. È necessario conoscere la storia di Alexei 
Navalny e apprendere quale è stato il suo ruolo 
all’interno della politica di Mosca per attribuire 
la giusta importanza alla sua morte. 

Alexei Navalny nasce a Obninsk nel giugno 
del 1976. Il padre Anatoly è un ufficiale 
dell’esercito e questo influenza senza dubbio la 
vita del giovane Alexei che, nonostante ciò, conti-
nua la carriera scolastica e si laurea in legge presso 
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l’Università dell’Amicizia tra i Popoli di Mosca. 
Sin da subito, si manifesta in lui una forte 

passione per la politica che lo porta nel 1999 ad 
aderire a Jabloco, il partito liberale di Grigory 
Yavlinski. Negli anni successivi, all’interno del 
partito, assume ruoli sempre più importanti, fin-
ché nel 2007 non viene espulso a causa delle sue 
sempre più rilevanti tendenze nazionaliste. La 
cacciata da Jabloco lo spinge a introdursi nella 
politica con un suo partito: fonda Narod e si allea 
con due formazioni dell’estremismo nazionalista, 
il Movimento contro l’emigrazione illegale e 
Grande Russia. Viene accusato di xenofobia e di 
nazionalismo e ciò influenza l’andamento del suo 
partito, che infatti non è mai riuscito a raggiun-
gere obiettivi rilevanti. 

In questi anni abbraccia la lotta alla corruzio-
ne: tra gli eventi che lo portano a intraprendere 
questa strada ricordiamo l’arresto di Dmitrij De-
muškin, Presidente delle organizzazioni neonazi-
ste “Slavic Union” e “Forza slava”, al quale Na-
valny offre la sua difesa in caso di testimonianza. 
Non ci vuole molto perché decida di spostare la 
sua attenzione verso il Governo russo e in partico-
lare verso Vladimir Putin. Inizia dunque la sua 
carriera di dissidente, che lo porta a diventare il 
nemico numero uno di Putin, che in più episodi 
cerca di ostacolarlo. 

Nell’agosto del 2020, come già citato, Navalny 
viene avvelenato con il novichok, sostanza utilizzata 
già in precedenza contro altri attivisti anti-Putin. In 
quell’occasione, Navalny si trovava su un aereo di-
retto a Mosca e l’improvviso malore costrinse a ef-
fettuare un atterraggio di emergenza a Omsk. Solo 
nel gennaio del 2021 torna in Russia, dove viene 
accusato di appropriazione indebita. In realtà, ave-
va subito attacchi di questo tipo già in precedenza: 
nel 2017 infatti era stato attaccato da un sostenitore 
di Putin che gli causò gravi danni alla vista. 

Nel 2023 viene condannato a 19 anni di car-
cere in seguito ad accuse di estremismo e rin-
chiuso nella colonia penale di massima sicurezza 
IK-6, dalla quale qualche mese dopo viene trasfe-
rito, senza che niente venga comunicato ai fami-
liari che lo danno per scomparso. 

Arriviamo dunque al 16 febbraio del 2024, 
quando Alexei Navalny si trova nella colonia pe-
nale IK-3, chiamata anche “Lupo polare”. Si tratta 
di un luogo completamente isolato nella località di 
Harp, che rende difficile ogni tipo di comunica-
zione con gli internati. La direzione del carcere 
riferisce che si tratta di un «decesso improvviso», 
ma i familiari non hanno dubbi: «Non voglio sen-
tire alcuna condoglianza», afferma la madre 

Lyudmila e racconta che solo qualche giorno prima 
aveva fatto visita al figlio che era «vivo, sano e alle-
gro». Nei giorni seguenti alla scomparsa di Naval-
ny, la moglie Yulia pronuncia, al Parlamento euro-
peo di Strasburgo, un discorso contro Putin, il qua-
le viene definito un «sanguinario mafioso». Inoltre, 
Yulia ha pubblicato un video in cui esprime la sua 
determinazione a scoprire chi e come ha commesso 
l’omicidio e, affermando che continuerà a lottare 
per il Paese seguendo le tracce del marito, invita le 
persone a stare dalla sua parte. 

Ma a essere indignati rispetto all’accaduto 
non sono solo i familiari; anche personaggi come 
Biden e Zelensky si sono pronunciati in merito, 
affermando che Putin è responsabile 
dell’accaduto e dovrà pagare le conseguenze del-
le sue azioni. 

A confermare l’irregolarità del caso, è degno 
di nota il fatto che il corpo sia stato trattenuto 
per giorni nell’obitorio di Salekhard prima che i 
familiari potessero vederlo; è possibile che tale 
attesa fosse necessaria per far sì che le tracce di 
veleno sparissero dal corpo. Lyudmila ha anche 
affermato che, in merito all’organizzazione del 
funerale, le sono state imposte dalle autorità va-
rie restrizioni, fra le quali una commemorazione 
privata. Nonostante ciò, il funerale si è tenuto lo 
scorso 1° marzo pubblicamente. La commemo-
razione si è tenuta nella periferia di Mosca, a Ma-
ryeno, e ha visto la partecipazione di migliaia di 
persone, tra cui moltissimi giovani, sebbene 
l’estremo saluto all’interno della Chiesa 
dell’Icona della Madre di Dio sia stato dato solo 
da pochi intimi. Nonostante le avvertenze delle 
autorità, quella che doveva essere una cerimonia 
religiosa ha inevitabilmente assunto connotati 
politici: non sono infatti mancati cartelloni con 
scritte come «la Russia sarà libera». 

Tra il 15 e il 17 marzo in Russia si sono tenu-
te le elezioni presidenziali e Yulia Navalnaya ha 
lanciato un’ulteriore sfida: in un video ha invitato 
i cittadini a recarsi alle urne il 17 marzo alle 12 e 
di non votare Putin, ma piuttosto di scrivere sulla 
scheda il nome di Navalny. Nonostante 
l’evidente entusiasmo, Putin ha ottenuto quasi il 
90% dei voti e, per la prima volta, in occasione 
della sua vittoria, ha parlato della morte di Na-
valny definendola un evento triste, ma aggiun-
gendo che è successo più volte che qualcuno 
perdesse la vita all’interno di un carcere. 

Il caso Navalny ha suscitato reazioni in tutto 
il mondo: centinaia di persone, in città come 
Roma e Berlino, hanno lasciato fiori e fotografie 
per ricordarlo. 
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Tuttavia, la veridicità di quanto accaduto re-
lativamente alla morte di Navalny non può essere 
ad oggi verificata e, probabilmente, non potrà 
mai esserlo. 

 
Crisi della legislazione migratoria 
negli USA, di Federico Lagomarsino, 18 
aprile 2024 

Una crescente crisi migratoria lungo il confi-
ne tra Stati Uniti e Messico sta generando un for-
te dibattito politico, con possibili ripercussioni 
sul panorama politico statunitense, in particolare 
in prossimità delle prossime elezioni presidenzia-
li. Ad alimentare questa situazione è la “Senate 
Bill 4” (SB4), approvata dal Governatore repub-
blicano del Texas, Greg Abbott. Questa nuova 
legge autorizzerebbe le autorità locali a deportare 
i migranti che clandestinamente attraversano il 
confine texano, introducendo il reato di immi-
grazione clandestina con pene detentive che pos-
sono raggiungere i 20 anni, decentrando così il 
potere alla polizia statale e sostituendo i poteri 
federali. Secondo una dichiarazione del Segreta-
rio di stampa della Casa Bianca, 
l’Amministrazione Biden ha espresso grandi 
preoccupazioni in merito alla SB4, ritenendola 
dannosa e incostituzionale. La Casa Bianca ha 
evidenziato che la legge minaccia le autorità co-
stituzionali del Governo federale riguardo la po-
litica estera e la gestione delle frontiere. 

Lo scontro di posizioni sulla SB4 è frutto di 
un ampio dibattito tra Repubblicani e Democra-
tici sulla questione migratoria. I Repubblicani ri-
tengono l’Amministrazione Biden inefficace e 
hanno bloccato al Congresso una proposta di 
legge bipartisan sull’immigrazione. Un ruolo 
molto importante in questa vicenda lo ha l’ex 
Presidente Donald Trump, il quale, tramite la 
sua influenza, incita i suoi elettori. La situazione 
lungo il confine tra Stati Uniti e Messico sta as-
sumendo condizioni sempre più critiche: in base 
a un rapporto del Center for Immigration Stu-
dies del 15 aprile 2024, l’afflusso di migranti ha 
portato a un notevole incremento delle richieste 
di asilo lungo il confine. 

Anche il Governo messicano ha espresso il 
suo parere riguardo alla Senate Bill 4. Infatti, in 
un’intervista pubblicata dal «Washington Post», 
la ministra degli Esteri, Alicia Barcena, ha dichia-
rato che se la legge in questione fosse attuata, 
aumenterebbe la vigilanza lungo il confine e re-
sterebbe incerto il destino dei migranti a cui ve-
nisse ordinato di lasciare il Paese. La legge pre-
vede che vengano rimandati ai valichi di frontiera 

lungo il confine con il Messico, ma il Governo 
messicano ha già dichiarato che non accetterà il 
rimpatrio di persone, fatta eccezione per i suoi 
cittadini. 

Per Washington, la questione rimane quella 
della giurisdizione sulla politica migratoria: il 20 
marzo 2024 la Corte Suprema aveva deciso che la 
SB4, che consente ai funzionari texani di arresta-
re i migranti sospettati di entrare illegalmente, 
poteva entrare in vigore. Ma un altro tribunale 
l’ha bloccata in attesa di pronunciarsi. 

La questione della giurisdizione costituisce un 
tema di estrema importanza e richiede un’attenta 
valutazione dei principi costituzionali della mate-
ria. La crisi migratoria al confine tra Stati Uniti e 
Messico continua a essere fattore di scissione 
all’interno del contesto politico americano, con 
riflessi che si estendono fino alle elezioni presi-
denziali di quest’anno. L’esito della controversia 
avrà sicuramente un impatto significativo sul futu-
ro dell’immigrazione negli Stati Uniti e sulle di-
namiche politiche interne ed esterne. 

Inoltre, va notato che l’aumento delle ten-
sioni al confine ha portato a un maggiore coin-
volgimento delle organizzazioni umanitarie e dei 
gruppi di difesa dei diritti civili. L’American Ci-
vil Liberties Union (ACLU) ha presentato una 
causa contro la SB4, sostenendo che minaccia i 
diritti costituzionali dei migranti e le prerogative 
del Governo federale. Questo ha ulteriormente 
alimentato il dibattito sulla legalità e l’etica delle 
politiche migratorie proposte dalle autorità locali 
e statali. Negli ultimi cinque anni, le richieste di 
asilo negli Stati Uniti sono aumentate del 167%. 
Alla fine dell’anno fiscale statunitense, i migranti 
richiedenti asilo erano circa 6 milioni e si pro-
spetta che entro l’8 ottobre del prossimo anno 
essi raggiungano una cifra intorno agli 8 milioni, 
evidenziando l’urgenza di affrontare la crisi mi-
gratoria con soluzioni più efficaci e umanitarie. Il 
Migration Policy Institute ha condotto uno stu-
dio approfondito sulle cause sottostanti alla mi-
grazione dalla regione dell’America Centrale verso 
gli Stati Uniti. Lo studio, pubblicato il 18 gennaio 
2024, ha indicato la violenza, la mancanza di op-
portunità economiche e la corruzione come prin-
cipali motivazioni alla base del flusso migratorio. 

Entrando nello specifico, in cosa consiste la 
SB4 e quali sono le posizioni in merito? La SB4, 
come detto prima, è un provvedimento da parte 
del Governo texano soggetto a una battaglia giu-
ridica che ha coinvolto diversi organi giudiziari. Il 
culmine è stato raggiunto nell’udienza di mercole-
dì 9 aprile alla Quinta Corte d’Appello, che ha 
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posto la questione di permettere o meno 
l’inibizione preliminare del giudice, continuando 
così a bloccare la messa in atto della legge SB4. Il 
dibattito sulla legge si concentra sul quesito se il 
Texas sia andato oltre ai suoi limiti costituzionali 
nell’adozione della SB4, poiché la politica migra-
toria e l’applicazione delle leggi in merito a essa 
sono funzioni esclusivamente riservate al Governo 
federale. L’opposizione alla SB4 si basa sul timore 
che essa possa condurre al profiling razziale, con-
sentendo a tutti gli agenti dell’ordine di porre in 
questione lo status di immigrazione di qualcuno 
per qualsiasi motivo. Svariate organizzazioni che 
lottano per i diritti civili degli immigrati hanno cri-
ticato il provvedimento legislativo, temendo che i 
migranti con legittime richieste di asilo potrebbe-
ro subire complicazioni a causa della legge texana. 
Anche lo stesso Governo messicano si oppone alla 
legge, che desta preoccupazione per i cittadini 
messicani che vivono dalla parte opposta del con-
fine e che potrebbe portare a espressioni di odio, 
discriminazione e profiling razziale. 

La partita è ancora aperta. 
 

Alabama: «Gli embrioni congelati 
sono bambini», di Giulia Provendola, 17 
aprile 2024 

Mentre la Francia introduce il diritto 
all’aborto nella propria Costituzione, l’Alabama 
dà retta ai conservatori, mettendo a rischio la fe-
condazione in vitro e punendo chi distrugge i 
campioni. 

È il risultato della sentenza shock emessa dal-
la Corte Suprema dell’Alabama il 22 febbraio 
2024, a seguito di un episodio avvenuto nel 2021, 
in cui un paziente, entrato senza autorizzazione 
nella stanza dedicata alla conservazione degli em-
brioni, aveva erroneamente fatto cadere, e dunque 
distrutto, alcuni campioni di altre coppie. 

Dopo l’accaduto, queste avevano sporto de-
nuncia, accusando l’uomo di aver commesso un 
vero e proprio omicidio colposo; in risposta, la 
clinica e il giudice della Contea avevano sostenu-
to che non era prevista l’applicazione, agli em-
brioni al di fuori dell’utero, della legge relativa 
alla morte di un minore. La Corte, però, non è 
stata della stessa opinione, tanto che, citando la 
Bibbia, ha dichiarato ufficialmente che tutte le 
vite sono importanti e che anche la «vita non na-
ta» è soggetta a protezione legale. 

È la prima volta che un tribunale statuniten-
se riconosce diritti e tutele agli embrioni, defi-
nendoli essere umani in quanto tali. 

Ciò potrebbe portare al sorgere di gravi con-
seguenze per le cliniche per la fertilità, che ri-
schiano di chiudere in tutto lo Stato: la pratica, 
infatti, prevede il congelamento di centinaia di 
embrioni per coppia, poiché spesso l’inserimento 
degli stessi in utero fallisce e c’è bisogno della ri-
petizione dell’operazione; solo una volta che la 
donna rimane incinta gli altri embrioni vengono 
distrutti e da qui l’iniziativa di alcune cliniche di 
trasferire questi ultimi all’estero per evitare even-
tuali accuse penali. 

Le ragioni della decisione dei giudici, quin-
di, non sono sostenute solo dall’emendamento 
costituzionale in vigore sul divieto di aborto, ma 
anche dalla legge del 1872, Wrongful Death of 
Minor Act, la quale permette ai genitori di fare 
causa civile per la morte per negligenza di un fi-
glio minore (ora includendo anche gli embrioni): 
è la base delle nuove leggi estremamente restrit-
tive sull’aborto. 

La Casa Bianca, dal canto proprio, ha già 
condannato il pronunciamento della Corte, so-
stenendo che quest’ultimo «permette alla politica 
di dettare alcune decisioni più personali che una 
famiglia possa assumere». 

L’Alabama, d’altronde, già nel 2019 aveva 
fatto parlare di sé con l’approvazione, da parte 
del Senato, di un disegno di legge che vieta 
l’aborto in tutto lo Stato, anche in casi di stupro 
e incesto. La legge, infatti, prevede che una don-
na possa abortire solo nel caso in cui la gravidan-
za metta in pericolo la sua vita, mentre i medici, 
con l’intenzione di praticare l’operazione al di 
fuori di questa condizione, rischierebbero dai 10 
ai 99 anni di carcere. 

Il diritto all’aborto negli Stati Uniti è sempre 
stato preso di mira dai conservatori, ma la situa-
zione è precipitata drasticamente quando, il 24 
giugno del 2022, la Corte Suprema federale ha 
annullato la storica sentenza “Roe vs Wade” del 
1973, che garantiva l’accesso costituzionale 
all’interruzione volontaria di gravidanza (vista 
come una libertà essenziale) in tutti i 50 Stati 
dell’Unione. Il ribaltamento della sentenza, deci-
so dal voto favorevole dei sei giudici conservato-
ri, ha assegnato nuovamente ai singoli Stati la 
possibilità di legiferare in materia di aborto, im-
ponendo o meno restrizioni o divieti sull’accesso. 

Attualmente, la possibilità per le donne di ac-
cedere a un’interruzione di gravidanza è garantita 
dalla legge in 21 Stati, cui si aggiunge il Distretto 
di Columbia (sede di Washington), mentre rischia 
di essere fortemente limitato o proibito in altri 26; 
i restanti tre, invece, non si sbilanciano. 



 
17 

 
Fonte: Center for Reproductive Rights, 2023 

 
Per essere più precisi, questa mappa divide 

gli Stati in cinque categorie. 
La prima comprende quelli definiti ad “ac-

cesso migliorato” (in azzurro), dove le costitu-
zioni statali proteggono esplicitamente l’aborto o 
hanno approvato leggi a tale scopo, come quella 
che si occupa di garantire tutela legale a coloro 
che prestano assistenza a donne provenienti da 
uno Stato “proibizionista”, poiché potrebbero 
essere incriminati. Al momento, sono 11 gli Stati 
che rientrano in questa categoria, inclusa la Cali-
fornia, che ha reso legale l’aborto già nel 1969 e 
nel novembre 2022 ha introdotto l’interruzione 
di gravidanza e la contraccezione tra i suoi diritti 
costituzionalmente garantiti. 

Alla seconda categoria appartengono i 13 
Stati in cui l’interruzione di gravidanza è protetta 
(in giallo): non esistono divieti in vigore, ma i di-
ritti riproduttivi non sono ancora stati sanciti dal-
la Costituzione. Tuttavia anche la Florida rientra 
in questa categoria, in quanto, nell’aprile 2023, 
ha approvato una norma che consente l’aborto 
solo nelle prime sei settimane di gravidanza (ter-
mine esteso a 15 settimane per le vittime di stu-
pro), un periodo entro il quale molte donne non 
sanno nemmeno di essere incinte. 

New Messico, Virginia e New Hampshire 
rientrano nella terza categoria, quella degli Stati 
non protetti (in arancione): non hanno approvato 
leggi che tutelano l’interruzione volontaria di 
gravidanza, ma non hanno nemmeno imposto di-
vieti in tal senso. 

Sono ben 11, invece, gli Stati che rientrano 
nella categoria degli “ostili” (in rosso chiaro) do-
ve i Governi locali hanno espresso il desiderio di 
proibire completamente l’accesso all’aborto. 

Infine, ci sono i 13 Stati (in rosso scuro), tra 
cui appunto l’Alabama, che hanno già imposto 
un divieto totale all’aborto e, dunque, anche du-
re pene detentive alle donne che vi si sottopon-
gono, così come ai medici e agli operatori sanitari 
che lo eseguono. 

Si possono perciò notare le grandi differenze 
che vi sono tra i singoli Stati e come in alcuni 

non sembra sia previsto un cambio di rotta im-
minente (come nel caso dell’Alabama). 

Ad oggi, sono milioni le persone costrette a 
viaggiare per ricevere cure legali e sono altrettan-
te coloro che non ne hanno le possibilità econo-
miche, con il risultato di aumentare le disugua-
glianze sociali. 

 
La nuova Argentina di Milei: tra li-
beralismo radicale e privatizzazione 
della sfera pubblica, di Sarah El Hani, 
17 aprile 2024 

In carica dal 10 dicembre 2023, il nuovo Pre-
sidente argentino Javier Milei è il leader di La Li-
bertad Avanza, coalizione politica argentina di 
estrema destra e di ideologia conservatrice-
libertaria. Il suo pensiero politico si caratterizza per 
un liberalismo radicale, il quale pone tra i suoi 
obiettivi la privatizzazione della sfera pubblica, 
l’abolizione della Banca Centrale e il consolidamen-
to dell’Argentina come grande potenza mondiale. 

Il suo è un libertarismo di destra, il quale so-
stiene in particolare i diritti capitalistici di pro-
prietà, il libero mercato e le libertà civili. La ne-
cessità è quella di massimizzare le libertà indivi-
duali e minimizzare la presenza dell’autorità 
pubblica, sfociando in un antistatalismo basato 
su un individualismo senza compromessi che ve-
de nello Stato la principale minaccia alla libertà. 

In particolare, Milei si presenta come un se-
guace dell’“anarcocapitalismo”, teoria politica ed 
economica che auspica il superamento degli Stati 
nazionali, da sostituirsi con un sistema economi-
co capitalista in cui tutte le decisioni sono affida-
te all’iniziativa dei singoli proprietari. Di conse-
guenza, Milei si definisce anti-Stato, affermando: 
«Io ritengo che lo Stato sia il nemico, penso che 
lo Stato sia un’associazione criminale (…). Il me-
todo dello Stato è rubare (...). Mi sono reso conto 
che l’unico modo di entrare nel sistema è dinami-
tare il sistema». 

Tra le varie promesse del programma politi-
co portato avanti dal Presidente è rilevante quella 
della diminuzione della pressione fiscale e del ta-
glio del debito pubblico attraverso una consi-
stente riduzione degli impiegati statali. Una mi-
sura descritta come il tentativo di “dollarizzare” 
l’economia del Paese attraverso l’abolizione della 
moneta locale per introdurre al suo posto il dol-
laro americano, manovra che implicherebbe di 
conseguenza l’eliminazione della Banca Centrale 
argentina e il trasferimento della politica moneta-
ria nazionale alla Federal Reserve. 
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Il rapporto con gli Stati Uniti è accentuato an-
che dal legame che stringe il neoeletto Presidente 
argentino e l’ex leader statunitense Donald Trump. 
I due si sono incontrati dopo il recente intervento 
di Milei all’annuale Conservative Political Action 
Conference (CPAC), in occasione della quale è sta-
ta proposta una variazione del celebre slogan di 
Trump, «Make Argentina great again», a supporto 
dell’obiettivo di riportare l’Argentina al vertice del-
le grandi potenze mondiali. 

A sottolineare maggiormente la visione quasi 
rivoluzionaria di Milei è la pubblicazione, 
all’indomani del suo insediamento alla presiden-
za dell’Argentina, di un maxi-decreto ultraliberi-
sta che punta ad abrogare di fatto oltre 300 leggi, 
che a giudizio del Presidente «ostacolano il fun-
zionamento di una società libera». Questa specie 
di “manifesto” dell’ultraliberismo si presenta 
come un drastico piano di aggiustamento eco-
nomico composto da decine e decine di pagine di 
regolamentazioni e privatizzazioni volte a rompe-
re i monopoli ed eliminare quegli elementi che, 
secondo il leader argentino, non fanno altro che 
alimentare i “privilegi di Stato”, da lui ritenuti la 
causa principale della crisi del Paese. Nel testo si 
afferma anche che «lo Stato nazionale promuo-
verà la vigenza di un sistema economico basato 
su decisioni libere, adottate in un contesto di li-
bera competenza» e a tale scopo «verrà attuata la 
più ampia deregolamentazione del commercio, 
dei servizi e dell’industria». 

Presentato come la «base per la ricostruzio-
ne del Paese», questo decreto è stato fin da subi-
to contestato dalla popolazione argentina me-
diante proteste e slogan, come «la Patria non si 
vende», ma soprattutto da alcuni costituzionali-
sti, tra i quali il professore di Diritto costituzio-
nale dell’Università di Buenos Aires Andres Gils 
Dominguez, il quale ha affermato che il decreto è 
«una violazione della divisione dei poteri, è 
l’estinzione del Parlamento come cuore della 
democrazia». 

Sostenitore di politiche sociali conservatrici, 
Milei si è anche dichiarato contro l’aborto, legale 
in Argentina dal 2020, e favorevole alla vendita 
di armi da fuoco e organi umani affermando: 
«Perché tutto deve essere regolato dallo Stato? Il 
mio corpo è di mia prima proprietà». 

Molto note sono anche le immagini che ri-
traggono il Presidente nell’atto di impugnare una 
motosega, utilizzata durante i comizi elettorali in 
rappresentanza dei tagli consistenti che si è pro-
messo di effettuare alla spesa pubblica, elemento 
di spicco del suo programma politico. Ed è pro-

prio questo suo approccio radicale nei confronti 
dell’economia che ha portato alla sua vittoria alle 
elezioni, soprattutto visto l’enorme peso 
dell’inflazione in Argentina, la quale, secondo 
nuove stime, supera il 250%, il tasso più alto re-
gistrato nel mondo. 

A far scalpore sono anche le sue affermazio-
ni pubbliche nei confronti di figure rilevanti sul 
piano politico sudamericano e mondiale. Ha de-
finito il Presidente messicano «un ignorante» e il 
leader colombiano Gustavo Petro un «terrorista 
assassino». Di forte rilevanza mediatica fu anche 
l’attacco di Milei nei confronti di Papa France-
sco, descritto come «un imbecille che difende la 
giustizia sociale». 

Controverse sono state anche le dichiarazioni 
del Presidente durante il suo primo discorso alle 
Camere riunite in occasione dell’inaugurazione 
dell’anno legislativo: «Cambieremo il Paese con o 
senza sostegno dei leader politici. (…) Se create il 
conflitto, avrete conflitto», a sottolineare la sua 
volontà di portare avanti le riforme con o senza il 
sostegno politico del Parlamento, il quale aveva 
già bocciato in precedenza il suo maxi-decreto ul-
traliberale. Nella stessa occasione Milei ha anche 
annunciato la chiusura dell’agenzia di stampa sta-
tale Telam, ad oggi una delle più grandi e impor-
tanti agenzie di stampa del Sud America, definita 
dal Presidente uno «strumento di propaganda po-
litica». 

 
Perù: il cavallo di Troia cinese in 
Sud America?, di Gianluca Bisi, 12 aprile 
2024 

Dopo l’espansione economica in Asia e in 
Africa, la Cina arriva sul continente sudamerica-
no, specialmente in Perù, il quale, grazie ai fondi 
cinesi, sta diventando un tassello importante per 
Pechino nella sua campagna di egemonia del tea-
tro globale. Ma in cosa consiste questo “cavallo 
di Troia” che la Cina sta costruendo in Perù? E, 
soprattutto, qual è lo scopo e chi intravede in 
questo progetto un pericolo? 

Si tratta del progetto “Mega porto di Chan-
cay”, ideato dall’impresa statale cinese “Cosco 
Shipping Ports” e dallo Stato peruviano con lo 
scopo di ampliare e di aumentare il traffico ma-
rittimo tra il gigante asiatico e il continente su-
damericano. La costruzione di questo porto è 
iniziata nel 2016 nella zona della città costiera 
peruviana di Chancay, nel distretto di Huaral, a 
80 km da Lima. Secondo le ultime notizie pub-
blicate dal Governo peruviano nonché da giorna-
li come «El Comercio» e «La Republica», 
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l’inaugurazione avverrà nel novembre 2024, du-
rante la riunione dell’APEC (Cooperazione Eco-
nomica Asia-Pacifico) in Perù. 

Come riporta il giornale «La Republica», il 
mega porto sarà il porto più moderno e avanzato 
del continente sudamericano essendo in grado di 
ospitare fino a 4 delle nuove navi container, le 
quali hanno la possibilità di trasportare fino a un 
massimo di 24.000 container per nave. Oltre a 
ciò, la nuova rotta tra Chancay e le città portuali 
asiatiche, Shanghai per prima, ridurrà i tempi di 
viaggio da 35 a 25 giorni, che, per il mondo ma-
rittimo, soprattutto per le rotte del Pacifico, sarà 
una rivoluzione. Oltre a ciò, fornirà lavoro diret-
to e indiretto a più di 9.000 persone in tutto il 
distretto di Huaral. Questa rivoluzione riguarde-
rà tutto il Paese andino, non solo nel settore por-
tuale e commerciale, ma anche dal punto di vista 
delle infrastrutture e dello smistamento delle 
merci: il progetto, infatti, prevede anche, oltre 
alla costruzione del mega porto e dei suoi 4 moli, 
la creazione di un tunnel sotterraneo e un nuovo 
snodo stradale che collegherà il porto, i punti di 
smistamento per i container diretti o provenienti 
dai Paesi vicini o dalle navi, e la “Panamericana 
Norte”, la via più importante del Perù e del Paci-
fico, che collega tutta la costa dal Cile fino alla 
Colombia con rotte attraverso le Ande e la fore-
sta dell’Amazzonia. 

Tutte queste notizie, però, non sono state ap-
prese positivamente dai Paesi vicini e, in particola-
re dal Cile, membro dell’APEC e uno degli Stati 
più sviluppati dell’area: Santiago considera il mega 
porto come una limitazione economica e commer-
ciale. Come afferma il giornale economico cileno 
«Emol», i traffici commerciali e marittime del Ci-
le, dell’Ecuador e della Colombia passeranno at-
traverso il mega porto in Perù, trasformandolo in 
un enorme hub commerciale. Questo è un pro-
blema serio per il settore portuale cileno, come 
afferma anche Mario Cassanello, Presidente della 
Camera del Commercio e del Turismo di San An-
tonio, porto più grande del Cile insieme a quello 
di Valparaiso: «Chancay assorbirà una percentua-
le importante della mercanzia che viene dalla Ci-
na, questo potrebbe essere un colpo duro per il 
nostro commercio con l’estero, ma anche per la 
nostra economia locale e nazionale». 

Questa visione negativa di Mario Cassanello 
viene confermata Luis Knaak, Direttore generale 
del porto di San Antonio: «La costruzione del 
complesso portuale di Chancay e l’ampliamento 
del porto del Callao a Lima dovrebbero essere 
un avviso per il nostro Paese, che si dovrà muo-

vere più velocemente rispetto agli ultimi anni». Il 
Cile, dunque, dovrà modernizzare il suo settore 
portuale se vorrà evitare una débâcle economica. 

Anche all’interno del Perù ci sono dubbi e 
critiche per quanto riguarda il progetto del por-
to. Le contrarietà provengono per la maggior 
parte dagli stessi cittadini di Chancay e vengono 
riportate da un report stilato dall’ingegnere ma-
rittimo peruviano Kevin Daniel Mija Samanez: 
Chancay, non molto tempo fa, era soltanto una 
città di non più di 70.000 persone, economica-
mente basata sul turismo, sull’agricoltura e sulla 
pesca ma, con l’arrivo del mega porto e dei lavo-
ri, l’economia locale è crollata, impoverendo così 
gli abitanti della zona. Ulteriori danni provocati 
dai lavori sono quelli psicologi: i residenti criti-
cano fortemente i rumori e le esplosioni che arri-
vano dai cantieri per la creazione del tunnel sot-
terraneo. A ciò si aggiungono i danni ambientali: 
nel 2018, il biologo marino tedesco Stefan Au-
stermühle ha denunciato la Cosco Shipping Ports 
per non aver inserito all’interno delle sue prime 
pubblicazioni i possibili danni provocati dalle 
costruzioni, come l’erosione delle coste e del ter-
reno, nonché la distruzione di un intero ecosi-
stema marino. Anche il giornale «BCC News 
Mundo» e il periodico peruviano «El Comercio» 
denunciano gli effetti collaterali del progetto di 
Pechino. L’ambasciata cinese in Perù ha contro 
risposto alle denunce affermando che «il proces-
so di valutazione dello studio per i danni ambien-
tali ha rispettato tutte le leggi e i regolamenti del-
lo Stato peruviano e delle norme internazionali». 

La Cina, nonostante le critiche e le denunce 
promosse finora, si impegna a concludere il pro-
getto come promesso entro la fine del 2024, 
creando così all’interno di un’area strategica un 
“cavallo di Troia”, una sfera di influenza dove 
storicamente Stati Uniti e Occidente hanno avuto 
sempre un’influenza notevole. Per il Perù, inve-
ce, si è assistito a una crescita economica, nono-
stante il periodo di crisi di questi ultimi 4 anni 
portato dal COVID-19 e dall’instabilità politica: 
l’apertura del mega porto sembrerebbe un buon 
volano per la ripresa economica peruviana, che 
potrebbe espandersi nei mercati asiatici e in 
quelli degli Stati confinanti. 

 
La barriera dell’Isola Hispaniola, di 
Alanna Michell Campos Diaz, 17 aprile 
2024 

Da qualche anno a questa parte la situazione 
politica, economica e sociale di Haiti sta precipi-
tando. Nel 2021 il Presidente della Repubblica di 
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Haiti, Jovenel Moïse, è stato assassinato. A Port-
au-Prince, prima dell’assassinio del Presidente, si 
erano verificate diverse proteste popolari e il suo 
omicidio ha dato l’occasione alle bande criminali 
di controllare la capitale. 

Haiti condivide l’Isola Hispaniola con la Re-
pubblica Dominicana, il cui Presidente, Luis 
Abinader, ha affermato tramite un tweet la vo-
lontà di costruire un muro tra le due nazioni. I 
lavori per la costruzione della barriera sono ini-
ziati il 20 febbraio 2022. Secondo le parole del 
Presidente il muro, lungo 164 chilometri, sarà 
utile per entrambe le nazioni, in quanto ha 
l’obiettivo di limitare il flusso migratorio illegale 
e ogni forma di contrabbando. La prima fase del-
la costruzione è iniziata nella provincia di Daja-
bon e l’omonima città vede realizzarsi i primi 54 
chilometri. Molte abitazioni al confine sono state 
demolite e gli abitanti dominicani le cui case so-
no state distrutte sono stati risarciti. Nessun ri-
sarcimento verrà invece riconosciuto agli haitiani 
che vivevano in queste città. 

Mentre l’economia della Repubblica Domi-
nicana cresce, Haiti si sta ancora riprendendo da 
diversi disastri naturali e politici. Haiti è infatti il 
Paese più povero del continente americano e vive 
in uno stato di emergenza umanitaria costante: è 
stato colpito da un uragano nel 2004; nel 2010 è 
stato vittima di un fortissimo terremoto che ha 
portato alla morte di circa 300.000 persone, se-
guito da un’epidemia di colera; nel 2016 è stato 
ferito da un ulteriore uragano e infine un altro 
terremoto poco dopo l’assassinio del Presidente. 
Un rapporto di Human Rights Watch afferma: 
«Nel 2023, la crisi di sicurezza, giustizia, politica 
e umanitaria di Haiti è peggiorata. Le uccisioni, i 
rapimenti e le violenze sessuali da parte di gruppi 
criminali sono aumentati drammaticamente. La 
risposta dello Stato è stata debole o inesistente e 
il sistema giudiziario funziona a malapena». 

Secondo i dati raccolti dall’HRW, Haiti non 
ha più funzionari eletti a livello nazionale, le ul-
time elezioni risalgono al 2016, quando era stato 
eletto Moïse e il Parlamento non funziona da al-
lora. Il Primo ministro, Ariel Henry, alla fine del 
2022 ha chiesto alla comunità internazionale di 
intervenire, vista la delicata situazione che Haiti 
sta vivendo. Il Kenya ha messo a disposizione 
1.000 agenti di polizia. Il Consiglio di Sicurezza 
delle Nazioni Unite ha autorizzato una missione 
multinazionale guidata dal Kenya per contrastare 
le bande e ha formulato un appello umanitario 
per la richiesta di 720 milioni di dollari. Non è 
chiaro quando verrà messa in atto la missione. A 

giugno 2023, il piano era finanziato solo al 23%. 
L’UNICEF ha affermato che nel 2023 erano cir-
ca 3 milioni i bambini haitiani che necessitavano 
di sostegno umanitario a causa dell’aumento del 
tasso di malnutrizione potenzialmente letale e 
delle bande criminali che controllano il Paese, a 
cui i minori rischiano di essere obbligati a unirsi. 

Le Agenzie delle Nazioni Unite hanno ripor-
tato che sono circa 300 le bande che controllano 
la capitale: tra queste, spicca quella di Jimmy Ché-
rizier, denominato “Barbecue”. Chèrizier è un ex 
poliziotto, fondatore e capo della cosiddetta “G9 
An Fammi”, cioè un agglomerato di 9 bande cri-
minali che controlla la capitale haitiana. Barbecue 
è stato sanzionato dall’ONU per aver sequestrato 
25 tonnellate di gasolio creando una crisi in tutto 
il Paese. Le bande criminali hanno creato un re-
gno del terrore a Port-au-Prince tramite 
l’estorsione e i rapimenti di civili. L’OHCHR ha 
riscontrato che i gruppi criminali ricorrono agli 
stupri di massa per terrorizzare la popolazione, 
molte donne sono state vittime di violenza sessua-
le o di “stupri correttivi” se lesbiche. Nel 2023 le 
bande criminali hanno occupato numerosi edifici, 
tra cui l’aeroporto, porti, scuole e ospedali. Ad 
Haiti questi crimini sono impuniti, perché le forze 
dell’ordine sono sempre più deboli e il sistema 
giudiziario è ostacolato dalle bande che hanno 
preso il controllo del Palazzo di Giustizia di Port-
au-Prince. 

Il 2 marzo 2024, la G9 si è resa responsabile 
dell’attacco al carcere della capitale, durante il 
quale ha fatto evadere circa 4.000 detenuti. 
L’obiettivo della G9 era costringere Ariel Henry 
alle dimissioni. Il giorno successivo all’attacco, il 
Primo ministro ha dichiarato lo stato di emer-
genza. Il 4 marzo la G9 ha attaccato l’aeroporto 
per impedire il ritorno di Henry dal Kenya. 
L’ONU afferma che l’arsenale di armi delle ban-
de criminali è più grande di quello della polizia a 
causa del traffico illegale di armi. 

Nonostante la grave insicurezza in cui vive il 
popolo haitiano, i Paesi vicini hanno continuato 
a rimpatriare i migranti illegali. La Repubblica 
Dominicana ha rimpatriato ben 174.602 haitiani 
nel 2023; inoltre, ha chiuso le frontiere con Haiti 
il 15 settembre. Il 13 febbraio 2024 si è tenuta 
una seduta del Consiglio Sicurezza dell’ONU 
nella quale Luis Abinader ha fatto le seguenti di-
chiarazioni: «Il nostro motto da oggi in poi sarà o 
lottiamo insieme per aiutare Haiti o lotteremo da 
soli per proteggere la Repubblica Dominicana». 
Il Presidente ha avvertito la comunità internazio-
nale che Santo Domingo resisterà con tutte le sue 
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forze per non essere coinvolta dalla crisi di Haiti. 
In un’intervista della BBC, svoltasi il 20 marzo, il 
Presidente ha dichiarato che la Repubblica Do-
minicana non ha intenzione di seguire la richiesta 
dell’ONU di fermare i rimpatri o la costruzione 
di campi per i profughi in quanto le deportazioni 
si svolgono secondo la Costituzione dominicana 
e ha concluso affermando che la comunità inter-
nazionale, che pure ha denunciato la grave situa-
zione di Haiti, non agisce. 

In effetti, pare lecito chiedersi: cosa stiamo 
aspettando? 

 
Confini condivisi, storie intrecciate: 
la complessa situazione tra Repub-
blica Dominicana e Haiti, di Amelia 
Giovanna Sangalli, 18 aprile 2024 

Il rapporto tra la Repubblica Dominicana e 
Haiti è sempre stato molto complesso. Queste 
due nazioni condividono l’isola caraibica chiama-
ta “Hispaniola”, che è la decima isola più popo-
losa del mondo. 

Attualmente, la situazione tra i due Paesi è 
più tesa che mai, a causa dell’instabilità politica 
di Haiti e della costruzione di un canale da parte 
di un gruppo di imprenditori haitiani, sul fiume 
Massacre, che si trova in una zona del confine. 

Per comprendere il perché della complessità 
delle relazioni tra questi Paesi, dobbiamo dare 
uno sguardo indietro alla storia. 

L’isola fu scoperta da Cristoforo Colombo 
nel 1492: era abitata dagli indigeni del luogo, i 
Taínos, che furono sterminati dagli spagnoli, a 
causa sia delle malattie importate dall’Europa sia 
dallo sfruttamento. 

All’inizio del Cinquecento, gli schiavi africa-
ni furono deportati sull’isola in massa, al fine di 
sfruttarli nelle piantagioni di canna da zucchero e 
di trarre profitto dalle miniere d’oro. 

La parte occidentale dell’isola non aveva 
molte risorse sfruttabili, così nel 1520 gli spagno-
li la abbandonarono e la ricostruzione successiva 
fu a opera dei francesi, che la ribattezzarono 
“Saint-Domingue”. Qui, per anni, gli schiavi fu-
rono impiegati nella produzione di zucchero e, in 
breve tempo, la colonia si trasformò in una delle 
più ricche del mondo. 

A seguito della Rivoluzione francese, nel 
1791 gli schiavi haitiani dichiararono guerra alla 
Francia e nel 1804 proclamarono l’indipendenza 
dell’area, che fu ribattezzata “Haiti”. Divenne il 
primo Stato indipendente dell’America Latina. 
La Francia chiese immediatamente un risarci-

mento per l’indipendenza, che gli haitiani impie-
garono 122 anni a pagare. 

Mentre la parte occidentale dell’isola era au-
tonoma, la parte orientale restò sotto il dominio 
spagnolo fino al 1821, quando divenne indipen-
dente. L’indipendenza di questa parte dell’isola 
durò solo 1 anno, essendo occupata nuovamente 
nel 1822, questa volta da Haiti. 

L’obiettivo principale del Governo haitiano 
era quello di unificare l’isola, quindi stabilirono 
un regime di “haitianizzazione”, vietando l’uso 
dello spagnolo nei documenti ufficiali, eliminan-
do alcune tradizioni religiose dominicane e stabi-
lendo il francese come materia nella scuola pri-
maria. Inoltre, costrinsero i dominicani a contri-
buire al pagamento del debito dell’indipendenza 
haitiana. 

Nel 1838 fu fondata “La Trinitaria”, una so-
cietà segreta che cercava di liberare la parte 
orientale dal dominio haitiano. Dopo un colpo di 
Stato, il 27 febbraio 1844, ottenne 
l’indipendenza, chiamando il territorio “Repub-
blica Dominicana”. 

Nel 1861 fu firmata la riannessione della Re-
pubblica Dominicana alla Spagna, e dal 1863 fi-
no al 1865 avvenne la guerra di restaurazione tra 
dominicani e spagnoli, per rivendicare 
l’indipendenza dominicana, la quale terminò con 
la ritirata delle truppe spagnole dall’isola. Il terri-
torio rimase così diviso in due Stati distinti. 

Recentemente, nell’agosto del 2023, è ripresa 
la costruzione sul fiume Masacre, ad Haiti, di un 
canale da parte di alcuni imprenditori haitiani, 
che lo vogliono utilizzare per le proprie aziende. 
Il Governo haitiano ha dichiarato di non appog-
giare la costruzione del canale, iniziata nel 2018 e 
sospesa nel luglio del 2021 a causa dell’assassinio 
del Presidente Jovenel Moïse. 

Sebbene diplomatici dominicani e haitiani si 
siano incontrati più volte per cercare di definire la 
situazione, non è stata trovata una soluzione co-
mune. Di conseguenza, il Presidente della Repub-
blica Dominicana, Luis Abinader, ha preso delle 
misure, come la proibizione di visti ai cittadini hai-
tiani per entrare nella Repubblica Dominicana e la 
chiusura parziale della frontiera, per poi prosegui-
re il 15 settembre 2023 con la chiusura totale del 
confine aereo, marittimo e terrestre con Haiti. 

Quale motivo di queste misure, il Governo 
dominicano ha citato diversi accordi tra i due 
Paesi, come il Trattato di pace, amicizia perpetua 
e arbitrato del 1929, che vieta la realizzazione di 
opere che deviino il corso dei fiumi che attraver-
sano il confine. 
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L’11 ottobre 2023 la Repubblica Dominica-
na ha riaperto i confini con Haiti, questo per 
permettere il commercio tra i cittadini dominica-
ni e haitiani, ma sempre con un rigido controllo 
dei flussi migratori. Il commercio è vitale per i 
cittadini haitiani, a causa dell’instabilità del Paese 
è complicato riuscire a trovare prodotti essenziali 
come cibo e medicine. 

Attualmente la situazione rimane la stessa. 
Entrambi i Paesi difendono la propria posizione: il 
Governo haitiano è aperto al dialogo, ma non ha 
intenzione di fermare la costruzione del canale; il 
Governo dominicano non vuole trovare un accor-
do finché la costruzione del canale non si fermerà. 

All’inizio del marzo di quest’anno, bande 
armate haitiane hanno preso in mano Port-au-
Prince, capitale di Haiti, chiedendo la dimissione 
del Governo haitiano. 

Il Primo ministro haitiano, Ariel Henry, è 
stato dichiarato persona non gradita in Repub-
blica Dominicana per motivi di sicurezza nazio-
nale. In seguito, Henry ha accettato di lasciare il 
suo incarico e, non potendo ritornare ad Haiti, 
attualmente si trova in Porto Rico. 

La Comunità dei Caraibi (CARICOM) ha 
creato un piano di ricostruzione del Paese, cer-
cando di trovare un accordo per evitare una guer-
ra civile. 

Queste due nazioni sono separate non solo 
dal confine, ma anche dalle differenze sociali, dal-
la religione e dalla cultura. La situazione è un 
complesso insieme di questioni storiche ed eco-
nomiche. 

La stabilità di Haiti rimane incerta, ma con 
la cooperazione internazionale si spera di riuscire 
a costruire un futuro migliore, così che sull’isola 
possa prevalere la pace. 

 
Ecuador in stato d’emergenza: tra 
narcotraffico ed evasioni di crimina-
li, di Francesco Rizzini, 18 aprile 2024 

L’Ecuador, noto per le sue bellezze naturali 
e la ricca cultura, è vittima di un’ampia rete di 
narcotraffico a causa della sua posizione geogra-
fica tra Colombia e Perù, i due maggiori produt-
tori di cocaina al mondo. Così, il Paese negli ul-
timi anni sta vivendo una trasformazione dram-
matica che l’ha portato a diventare il principale 
centro di distribuzione della droga nella zona la-
tino-americana. Le bande locali, come “Los 
Choneros” e “Los Lobos”, si sono affermate co-
me attrici chiave nella distribuzione di stupefa-
centi attraverso i porti principali del Paese, quali 
Guayaquil e Puerto Bolivar; i narcotrafficanti so-

no maggiormente portati a commerciare via mare 
perché solo una piccola percentuale dei contai-
ner che transitano attraverso i porti viene ispe-
zionata, il che facilita la riuscita dell’operazione. 

A soli 36 anni, Noboa è il Presidente più gio-
vane nella storia del Paese e lo impegna una sfida 
senza precedenti: affrontare l’ondata di criminalità 
organizzata che sta trasformando l’Ecuador da 
Stato rinomato per la sua tranquillità a un Paese in 
preda alla corruzione e alla ferocia degli atti dei 
narcos. Il mandato di Noboa, è stato caratterizza-
to fin dall’inizio da una campagna elettorale vio-
lenta, segnata dall’omicidio del candidato di sini-
stra e giornalista, Fernando Villavicencio, lo scor-
so agosto a Quito, assassinato dopo aver denun-
ciato il legame tra Governo e crimine organizzato. 
Promettendo di combattere la criminalità organiz-
zata e ripristinare la sicurezza nel Paese, Noboa ha 
guadagnato il sostegno della popolazione ecuado-
riana, desiderosa di un cambiamento sociale radi-
cale. Tuttavia, la mancanza di esperienza politica 
di Noboa pone delle sfide che comportano l’indi-
viduazione di soluzioni efficaci a una situazione 
complessa; in particolare, le sue iniziative per limi-
tare il potere delle bande criminali, come il trasfe-
rimento dei boss nelle prigioni di massima sicu-
rezza e l’aumento delle pene, hanno scatenato una 
reazione violenta da parte delle stesse bande, peg-
giorando ulteriormente la situazione. 

L’infiltrazione dei trafficanti di droga nella 
società e nell’economia ecuadoriana ha contri-
buito al deterioramento del Paese, causando mol-
ta povertà al suo interno. La sensazione di insta-
bilità si è trasformata in una delle principali cau-
se di violenza che porta sempre più giovani a es-
sere reclutati facilmente dalle bande criminali. 
Estorsioni, saccheggi di negozi, distruzione di 
beni pubblici e privati fino a episodi di grande 
clamore mediatico come, ad esempio, l’irruzione 
di un commando armato in uno studio televisivo 
durante una diretta, sono diffusi. 

Anche la situazione carceraria è diventata 
fonte primaria di preoccupazione per le forze po-
litiche e militari dell’Ecuador. Secondo un artico-
lo de «El Paìs», diversi istituti penitenziari ecua-
doriani sono sotto il controllo dei detenuti ed è 
proprio da questi che ha avuto origine la rivolta 
nel Paese. Le carceri sono state convertite in veri 
e propri centri di controllo del narcotraffico da 
cui vengono coordinati omicidi, attentati ed 
estorsioni, oltre che la logistica e le operazioni 
del traffico di droga. Il tutto avviene con la com-
plicità di una parte delle forze dell’ordine e 
dell’apparato statale, fortemente corrotta. 
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A cavallo del nuovo anno, José Adolfo 
Macías, noto come Fito, il leader della banda 
criminale “Los Cherrones”, evase dal carcere 
molti giorni prima che si accorgessero della sua 
fuga facendosi sostituire da un sosia in cella. È 
considerato il narcotrafficante più pericoloso 
dell’Ecuador. Si è laureato in Giurisprudenza 
mentre era rinchiuso nel carcere di massima sicu-
rezza a Guayaquil, dove stava scontando una pe-
na di 34 anni per i reati di possesso di armi, traf-
fico di droga, criminalità organizzata e omicidio. 
Tra il 7 e il 9 gennaio 2024 evase anche Fabricio 
Colón Pico alias “Capitain Pico”, un altro crimi-
nale affiliato a una banda rivale, quella dei “Los 
Lobos”. 

L’obiettivo del narcogolpe (definito così dal 
giornalista Roberto Saviano) non è prendere il 
potere, tanto meno controllare lo Stato. Il narco-
golpe vuole terrorizzare il Paese, ristabilire la 
propria supremazia sul Governo e costringerlo 
alla negoziazione. 

Il Presidente Daniel Noboa, di conseguenza, 
l’8 gennaio 2024 ha ritenuto necessario procla-
mare lo stato d’emergenza su tutto il territorio 
nazionale per due mesi per via della guerra civile, 
dichiarando come “terroriste” ventidue bande 
criminali. La misura prevedeva l’immediato in-
tervento dell’esercito in tutte le prigioni ecuado-
riane, un coprifuoco e limitazioni alle libertà di 
riunione e movimento. 

Nei primi giorni di aprile il Governo non so-
lo ha sancito lo stato d’emergenza, ma ha anche 
dichiarato «amnistia e immunità per soldati e po-
liziotti che stanno provando a ristabilire 
l’ordine»: ciò significa che tutte le forze 
dell’ordine possono sparare a chiunque desti so-
spetto, senza ricevere o rispondere a un ordine. 

Lo stato di emergenza, e quindi la sospen-
sione delle libertà e il coprifuoco, sarebbero do-
vuti durare 60 giorni, ma sono stati prolungati 
per un altro mese. La Costituzione ne vieta però 
un ulteriore rinnovo: le misure cautelari sono 
scadute allo scoccare della mezzanotte del 6 
aprile. Non è decaduta, invece, la dichiarazione 
di conflitto interno, che garantisce la possibilità 
di mantenere i militari nelle strade. Per rendere 
quindi la misura strutturale, gli ecuadoriani sono 
chiamati al voto domenica 21 aprile per un refe-
rendum. I quesiti sottoposti riguardano soprat-
tutto la sicurezza e la lotta alla corruzione in par-
ticolare: controllo delle armi, aumento delle pene 
per reati gravi ed estradizione. Sarà anche chiesto 
se si vuole modificare la Costituzione, permet-
tendo alle forze armate di fornire supporto alla 

polizia nella lotta contro il crimine organizzato. 
Secondo i sondaggi, il Presidente Noboa riuscirà 
a ottenere il via libera anche se aumenta il fronte 
dell’opposizione, che vede nella manovra il peri-
colo di una deriva “dittatoriale”. 

 
Il “diamante” conteso tra passato e 
futuro: il destino di Taiwan, di Matteo 
Manduca, 15 aprile 2024 

 
Gennaio è passato, e con esso anche i risulta-

ti delle elezioni di Taiwan, che hanno sicuramen-
te lasciato tanti punti interrogativi sul futuro, ma 
hanno anche fornito diverse risposte al presente 
caotico che si svela davanti ai nostri occhi. 

A ben vedere, l’isola di Formosa, come la 
chiamavano i portoghesi, che ne furono gli scopri-
tori e i primi a rivelarla all’Occidente, è da sempre 
stata utilizzata come “attracco”, rifugio più o meno 
sicuro per coloro che, dalla nascente Cina, per così 
dire, “istituzionale”, furono costretti a fuggire. 

Nel Seicento, il Generale Koxinga e, dopo la 
fine della seconda guerra mondiale, Chang-Kai 
Shek, leader dell’allora Partito nazionalista, per 
motivi diversi, ma con lo stesso spirito ideologi-
co, utilizzarono l’isola non solo come safe zone 
per conservare il capitale umano, economico e 
culturale del proprio popolo, ma altresì come 
impalcatura utile a rifondare ciò che non c’era 
più e che era, secondo loro, legittimo ricreare. 
Dagli anni Novanta, si delinea poi l’agire indi-
pendente di Taiwan; una prospettiva non forma-
le (geopoliticamente potenzialmente devastante, 
come accenneremo), ma de facto. 

Tensioni, attimi e dinamismi, questi, che an-
cora oggi (e forse soprattutto oggi) si riverberano 
sulla politica globale. Come riportato dall’ANSA, 
secondo le parole pronunciate dal Presidente Xi 
Jinping all’incontro con l’ex Presidente taiwane-
se, Ma Ying-jeou, il primo dal 1949 con un rap-
presentante di tale ruolo del Governo di Taipei, 
le «interferenze esterne non impediranno la riu-
nificazione tra Cina e Taiwan». 

Si ricorda, infatti, che a gennaio scorso il 
partito per eccellenza di opposizione alla riunifi-
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cazione, guidato dal leader Lai Ching-te, ha 
espugnato i seggi con un 40,2%, scavalcando il 
33,4% del Kmt, favorevole a un dialogo con Pe-
chino. I risultati hanno condotto a interventi co-
municativi da quasi tutte le potenze presenti nel 
gioco: come riferisce «La Repubblica», il leader 
vincitore si è infatti detto «determinato a salva-
guardare Taiwan dalle continue minacce e inti-
midazioni da parte della Cina», dimostrando ap-
prezzamento verso le congratulazioni ricevute dal 
Segretario di Stato americano, sulla piattaforma 
X. Intervento, questo, sentito profondamente da 
Pechino, che ha accusato Washington di aver 
«inviato un segnale gravemente sbagliato, di cui 
la Cina è fortemente insoddisfatta e contraria». 

Pechino ha poi proseguito attribuendo ai 
rapporti (seppur circoscritti a dichiarazioni e mai 
ad azioni concrete), tra Washington e Taipei, 
l’appellativo di «interferenza», minacciando puni-
zioni severe verso qualsiasi forma d’iniziativa a fa-
vore dell’indipendenza di Taiwan, come si legge 
sul «Sole 24 Ore». Il Giappone ha seguito le orme 
delle dichiarazioni USA, suscitando la medesima 
reazione dall’altra sponda dello stretto di Formo-
sa, mentre l’Iran ha rinnovato il suo sostegno alle 
politiche di riunificazione condotte dalla Cina. 

L’Unione Europea, come si legge sempre su 
«Repubblica», ha esternato le sue preoccupazio-
ni sulle crescenti tensioni tra le due realtà, oppo-
nendosi alle istanze del Governo di Pechino di 
riunificare l’isola con capitale Taipei. 

Gli interventi messi in atto fino ad ora deli-
neano un approccio di “vedo non vedo” da parte 
della Cina, sorretto dallo status quo difeso, anco-
ra una volta, dai risultati delle ultime elezioni 
taiwanesi e da quell’indipendenza di fatto che ha 
fino ad oggi permesso rapporti tendenzialmente 
fondati su di un instabile (sebbene esistente) 
equilibrio e, talvolta, quasi pacifici tra le due 
realtà. Entrambe le controparti non difendono, 
attraverso le loro politiche, soltanto un’ipotetica 
ambizione di indipendenza o unificazione terri-
toriale e, quindi, culturale, ma assieme con essa 
tutte le aspettative che la scacchiera geopolitica 
proietta inevitabilmente su di loro. 

Secondo i dati, più del 60% della popola-
zione di Formosa si considera “solo taiwanese” e 
il 90% dei cittadini vorrebbe mantenere lo status 
quo d’indipendenza di fatto. Allargando lo 
sguardo, come detto, il fattore culturale non è 
l’unico in gioco. Come si legge sul sito del Mini-
stero degli Affari esteri e della Cooperazione in-
ternazionale, Taiwan si attesta come ventiduesi-
ma potenza al mondo per valore PIL, con un tas-

so di crescita negli ultimi vent’anni superiore al 
3,5% e un peso a livello economico che la collo-
ca ai vertici delle potenze mondiali, specialmente 
grazie alla produzione dei semiconduttori, di cui 
è leader indiscussa: dai dati estrapolati del 2022, 
l’azienda TSMC detiene egemonicamente, con 
una percentuale del 52,9%, il mercato nell’area 
della produzione e dell’assemblaggio. Una quota 
immensa, che la distacca di molto dalla concor-
renza, contribuendo a mantenere quel fil rouge tra 
Taipei e Pechino che delinea un rapporto di com-
plementarità: come si legge sulla rivista «Wired», 
Taiwan ha bisogno della Repubblica Popolare da 
un punto di vista quantitativo, Pechino da un 
punto di vista qualitativo. 

In tal senso il Paese è, per forza di cose, 
strettamente legato agli Stati Uniti e all’Europa, 
consentendo a una grandissima parte della popo-
lazione di utilizzare gli strumenti tecnologici a 
disposizione. Se, a livello strategico, quindi, Tai-
wan si configura come barriera naturale tra la 
Repubblica Popolare e il Pacifico, dal punto di 
vista economico rappresenta un tassello fonda-
mentale sul mercato globale, stringendo ogni 
giorno centinaia di rapporti con le potenze più in 
vista. Non stupisce, infatti, che Pechino abbia 
tutto l’interesse a «esortare gli USA a rispettare 
con serietà il principio dell’unica Cina e i tre co-
municati sino-americani». Il ruolo degli Stati 
Uniti come potenza egemone va a inserirsi in un 
contesto, oggi, sicuramente più variegato di 
qualche decennio fa, nel quale proprio la Cina 
rappresenta un’altra grande protagonista e il 
mercato tecnologico sorregge l’economia globale. 
La “partita”, si potrebbe dire, si gioca tra passato 
e futuro, e una piccola isola nel Pacifico potrà 
cambiarne gli esiti. 

 
Corea del Nord, la monarchia co-
munista, di Alberto Briano, 18 aprile 2024 

La nascita della Corea del Nord risale al se-
condo dopoguerra. Nel 1945, dopo la resa 
dell’Impero giapponese, la Corea (sua ex provin-
cia) venne divisa in due zone di occupazione: so-
vietica a nord e americana a sud. Nel 1948, le 
due potenze instaurarono nella penisola due Go-
verni con ideologie contrastanti: a nord nacque la 
Repubblica Democratica Popolare di Corea 
(DPRK), di dottrina comunista, guidata da Kim 
Il Sung, a sud la Repubblica di Corea, di spirito 
capitalista, con a capo Syngman Rhee. 

Le due repubbliche coreane tuttavia, non 
accettavano i confini loro imposti e ciascuna de-
siderava il controllo dell’intera penisola. 
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Il 25 giugno 1950, la Corea del Nord invase la 
Corea del Sud, scatenando la Guerra di Corea. Il 
conflitto durò fino al 1953, anno in cui fu firmato 
l’armistizio, che lasciava le due Coree in una situa-
zione di stallo territoriale, ripristinando sul 38esimo 
parallelo il confine, sul quale venne istituita una 
linea demilitarizzata, ancora oggi uno dei confini 
più pericolosi e sorvegliati al mondo. 

La Corea del Nord, dopo il conflitto, avviò un 
processo di ricostruzione e di ripresa economica, 
che le permisero di risollevarsi. Kim iniziò una poli-
tica di isolazionismo per rendere la DPRK più au-
tonoma possibile da ogni influenza esterna, fon-
dando a tal scopo l’ideologia del Juche, basata sul 
concetto «ognuno è artefice del proprio destino». 

Kim attuò un rapido accentramento del po-
tere, eliminando tutti gli oppositori e membri del 
Partito dei Lavoratori di Corea, scomodi alla sua 
politica. Creò un culto della personalità estre-
mamente pervasivo con un’immagine “divina” di 
se stesso e dei suoi successori, plasmando il Paese 
a sua immagine e somiglianza. Ancora oggi 
l’unico culto ammesso è quello del leader supre-
mo: infatti statue e manifesti dei Kim sono ovun-
que ed è imposta una forma di venerazione ob-
bligatoria di queste figure. Quella dei Kim è 
quindi stata ed è tuttora la prima e unica dinastia 
comunista della storia. 

Durante gli anni Cinquanta si iniziò un pro-
gramma nucleare che si sarebbe sviluppato du-
rante gli anni Settanta, con lo scopo principale di 
dotare la Corea del Nord di armi nucleari, in 
modo che essa potesse avere un deterrente per 
scoraggiare ogni attacco nemico. Tra gli anni Ot-
tanta e Novanta la DPRK si dotò di missili bali-
stici nucleari. 

Kim Il Sung morì nel 1994. Gli succedette il 
figlio Kim Jong Il, che governò il Paese fino alla 
morte, nel 2011. Nel 2012 salì al potere il figlio 
Kim Jong Un, il quale incrementò la repressione 
nel Paese e lo sviluppo del programma nucleare 
nordcoreano aumentando il numero dei test mis-
silistici nel Pacifico e le minacce militari contro 
gli USA. Ciò portò l’ONU a colpire la DPRK 
con pesanti sanzioni, che ne impoverirono ulte-
riormente l’economia. 

Tutti questi fatti facevano parte di una preci-
sa strategia di Kim, che, nonostante le minacce e 
i test missilistici, aveva mostrato anche atteggia-
menti distensivi e di apertura verso gli USA e la 
Corea del Sud incontrando i Presidenti di en-
trambi gli Stati: Trump e Moon Jae-in. 

Ancora oggi, la strategia di Kim ha due 
obiettivi: in politica interna, mostrarsi come un 

leader forte e spregiudicato, per fare propaganda 
e mantenere il potere saldo nelle sue mani; in po-
litica estera, alternando provocazioni e gesti di-
stensivi, raggiungere una posizione forte nelle 
trattative internazionali, per ottenere un allenta-
mento delle sanzioni. 

Questa tecnica è stata molto efficace, infatti 
tra il 2018 e 2019 Kim ha tenuto incontri bilate-
rali in Vietnam e a Singapore in cui la Corea del 
Nord ha trattato con gli USA come una potenza 
alla pari. In questi incontri il leader supremo ha 
promesso addirittura di denuclearizzare la 
DPRK, promessa peraltro mai mantenuta, poiché 
le armi nucleari sono l’unica garanzia che per-
mette al regime nordcoreano di continuare a esi-
stere e di trattare, a livello internazionale, alla pa-
ri con le grandi potenze. 

Dopo l’uscita di scena di Trump e l’avvento 
dei conservatori in Corea del Sud nel 2022, Kim 
ha interrotto la fase distensiva degli anni prece-
denti, segnando un irrigidimento, alimentato dal 
conflitto russo-ucraino e accompagnato dalla ri-
presa delle sue minacce militari. 

Nell’ultimo periodo le minacce di Kim Jong 
Un nei confronti della Repubblica di Corea si 
sono intensificate e, a gennaio 2023, Kim ha mo-
dificato la Costituzione, etichettando la Corea 
del Sud come “principale nemico” ed eliminando 
le tracce di legami inter-coreani. Infatti, sempre 
nello stesso mese, Kim ha dato l’ordine di demo-
lire il grande Arco a Pyongyang che simboleggia-
va l’unificazione delle due Coree. 

 
Bambini sotto manifesto di propaganda a Kaesong 

(Fonte: Wiki Commons) 
 
Ai giorni nostri, la Corea del Nord ha una 

popolazione di circa 25 milioni di abitanti è divi-
sa in caste e si basa sull’ideologia del Songbun, 
secondo cui un cittadino appartiene a una de-
terminata classe sociale in base al retaggio fami-
liare e alla fedeltà al regime. Questa condizione, 
determina non solo in quale città possono vivere 
i nordcoreani, ma anche quale istruzione e lavoro 
possono ricevere. 

Le classi sociali sono tre: classe speciale, 
composta dai fedelissimi della famiglia Kim; clas-
se media (oltre la metà della popolazione), sotto-
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posta alla classe speciale e composta dalla gente 
comune; classe ostile, composta dai cittadini mal 
visti e perseguitati dal regime dei Kim. 

Coloro che appartengono alle classi ostile e 
media non possono spostarsi o trasferirsi da una 
città all’altra, tanto meno a Pyongyang, se non 
con permesso governativo. 

Chi vuole vivere in condizioni economiche e 
sociali migliori tenta di scappare dal Paese, 
un’impresa quasi impossibile. Chi riesce a scappa-
re in Cina o in Russia senza permesso e viene sco-
perto, è rimandato indietro oppure diventa ma-
nodopera schiavile, mentre in patria la famiglia del 
fuggitivo viene punita o sottoposta a sorveglianza. 
Cina e Russia sono usate solo come luoghi di pas-
saggio per arrivare in Corea del Sud o in atri Pae-
si, che rappresentano la libertà da questo regime 
totalitario e privo di diritti fondamentali. 

 
Myanmar: una guerra dimenticata, 
di Sara Campi, 18 aprile 2024 

A molti la parola “Myanmar” rievocherà la 
scena avvenuta l’1 febbraio 2021, che vide 
l’insegnante di aerobica Khing Hnin Wai ripren-
dere, durante un suo allenamento nella capitale 
birmana Naypyitaw, il momento esatto in cui la 
giunta militare, sotto la guida del Generale Min 
Aung Hlaing, prese il potere con un colpo di Sta-
to, arrestando tutti i principali leader del partito 
di maggioranza, dichiarando un anno di stato di 
emergenza, interrompendo le linee telefoniche 
nella capitale e nella città di Yangon e sospen-
dendo le trasmissioni della televisione pubblica. 

Quello stesso giorno si sarebbe dovuto riuni-
re per la prima volta il nuovo Parlamento eletto 
nel novembre 2020e in cui la maggioranza era 
stata riconosciuta al partito di Aung San Suu Kyi, 
la Lega nazionale per la democrazia (NLD), ac-
cusata dai militari di brogli. 

Il clima si accese anche a causa di un discor-
so tenuto qualche giorno prima dal Generale 
Min Aung Hlaing, in cui si dichiarava la possibi-
lità che la Costituzione venisse abolita: gran parte 
della popolazione, infatti, temeva che in queste 
parole si potesse nascondere un avvertimento per 
un possibile putsch. 

Dopo la presa al potere, il Generale Hlaing 
dichiarò il suo impegno per l’indizione di nuove 
elezioni multipartitiche con la finalità di conse-
gnare il comando al vincitore. Sebbene il militare 
si autoproclamò garante della democrazia nel 
Paese, in breve tempo rimosse diversi ministri e 
ne rimpiazzò altri con ufficiali militari. 

Al golpe seguirono forti manifestazioni di 
piazza in tutto il territorio birmano, represse con 
violenza dall’esercito, che rispose in diverse occa-
sioni con arresti di massa e sparatorie sui manife-
stanti. Secondo le stime dell’organizzazione non 
profit di opposizione Assistance Association for 
Political Prisoners aggiornate al 12 aprile 2024, i 
prigionieri politici uccisi dall’esercito sarebbero 
4.884, mentre gli arresti totali 26.524, di cui 
6.173 rilasci. La violenza perpetuata dai soldati e 
l’assenza di misure concrete per ristabilire la li-
bertà nello Stato hanno portato in poco tempo 
alla formazione di gruppi armati, composti per lo 
più da giovani e normali cittadini, che, insieme 
alle già numerose realtà ribelli etniche, si impe-
gnarono a combattere il Tatmadaw: attualmente 
sono all’incirca un centinaio, il più importante 
dei quali è la “Forza di difesa del popolo”, rico-
nosciuta ufficialmente come braccio armato di 
alcuni deputati e politici birmani fedeli al Go-
verno precedente che cercano di coordinare 
l’attività politica contro il regime. La preparazio-
ne militare e l’equipaggiamento dei guerriglieri 
sono generalmente inadeguati e numerose sono 
le testimonianze di armi da fuoco prodotte arti-
gianalmente. 

Il Paese confina per 2.000 km con la Cina, 
che è attualmente il primo partner commerciale, 
con cui intrattiene da più di vent’anni rapporti 
commerciali ed economici di grande portata. 
Negli ultimi anni, la Repubblica Popolare ha in-
vestito grandi capitali nello sviluppo di progetti 
legati alla nuova Via della Seta: come 
l’ampliamento del porto di Kyaukphyu e il Chi-
na-Myanmar Economic Corridor. L’attenzione 
cinese verso il Myanmar risiede nella possibilità 
di aggirare lo stretto di Malacca, ben presidiato 
dalla Marina americana, oltre che aprire un ac-
cesso diretto all’Oceano Indiano, fondamentale 
per facilitare l’approvvigionamento di petrolio di 
cui il gigante asiatico è costantemente assetato. 

Per questa serie di motivi la leadership cinese 
non ha condannato, a differenza della maggior par-
te delle nazioni della regione, il colpo di Stato, ma, 
sfruttando la sua posizione di neutralità, si è assicu-
rata il proseguimento dei progetti nel Paese tramite 
una tregua temporanea iniziata a gennaio 2024 nel-
la regione dello Shan, al confine tra i due Stati. 

La zona in questione è stata l’epicentro della 
cosiddetta “Operazione 1027”, iniziata a ottobre 
2023, che ha visto lo sforzo congiunto fra tre fa-
zioni etniche ribelli storiche, la Brotherhood Al-
liance, composta dal Myanmar National Demo-
cratic Alliance Army (MNDAA), dal Ta’ang Na-
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tional Liberation Army (TNLA) e dall’Arakan 
Army (AA), e numerosi altri gruppi, con 
l’obiettivo di riguadagnare terreno nel nord della 
nazione, prendendo il controllo di importanti cit-
tà, conquistando 300 postazioni dell’esercito 
birmano situate nella regione nordorientale al 
confine con la Cina e attuando blocchi stradali 
con il conseguente stop dell’import-export da e 
per Pechino, causando l’impossibilità per il Tat-
madaw di rifornire i suoi soldati nel Nord Shan. 
La reazione delle forze armate, però, non si è fat-
ta attendere ed è stata violentissima. Amnesty In-
ternational parla di attacchi indiscriminati contro 
civili e obiettivi civili, anche con armi vietate dal 
diritto internazionale come le bombe a grappolo. 

Non riuscendo a recuperare il terreno perso 
e continuando a subire perdite su diversi fronti, 
la Giunta militare ha iniziato, ad aprile 2024, il 
reclutamento di uomini e donne nelle fila 
dell’esercito: i piani parlano di circa 60.000 nuo-
ve reclute entro la fine dell’anno. Recenti dichia-
razioni da parte del Relatore sui diritti umani del-
le Nazioni Unite in Myanmar, Tom Andrews, in-
formano di reclutamenti forzati di giovani. 

In una già grave situazione umanitaria, la de-
cisione di un arruolamento massiccio di giovani 
ha indotto un’importante porzione della popola-
zione a spostarsi verso i Paesi limitrofi, come la 
Thailandia, o ad aggiungersi ai già numerosi sfol-
lati all’interno del Paese. 

A tre anni dal golpe la situazione non è an-
cora a un punto risolutivo, i problemi 
dell’esercito regolare sono evidenti, ma anche 
all’interno del Fronte per la democrazia le diffe-
renze sono tante e la collaborazione non è sem-
plice e non può essere data per scontata. 

L’Alto Commissario ONU per i Diritti 
Umani, Volker Türk, ha ricordato che «fra le 
tante crisi nel mondo è importante che nessuna 
sia dimenticata. Il popolo del Myanmar soffre da 
troppo tempo e la sua situazione è ulteriormente 
peggiorata». 

 
Xinjiang: centri di istruzione e for-
mazione professionale o campi di 
internamento?, di Yara El Sayed, 18 
aprile 2024 

Islamofobia: forte avversione, dettata da ra-
gioni pregiudiziali, verso la cultura e la religione 
islamica. Questa è la tragica situazione che afflig-
ge da decenni, nella regione dello Xinjiang, gli 
uiguri e altre minoranze etnico-religiose, consi-
derati colpevoli solo perché musulmani e contra-

ri alla sottomissione al Partito Comunista Cinese. 
Gli uiguri, una minoranza di origine turca e di 
fede musulmana, abitano questa regione da seco-
li. Attraversata dalla Via della Seta, l’area è co-
stantemente oggetto di tentativi della Cina di 
mantenere il suo dominio. Con una storia docu-
mentata di almeno 2.500 anni, lo Xinjiang è stato 
conteso da vari imperi nel corso dei secoli. È una 
terra di antiche civiltà e lingue iraniche che, con 
l’arrivo dell’islamizzazione durante la conquista 
araba, è diventata musulmana. Dal 1949, dopo la 
guerra civile cinese, la regione è vittima di nume-
rosi conflitti e Pechino ha rafforzato la sua politi-
ca coloniale attraverso la “sinizzazione”, cioè at-
traverso l’insediamento di cinesi Han. Tutto ciò 
ha provocato la reazione uigura. 

I rapporti tra il Governo centrale e la mino-
ranza uigura si sono inaspriti negli ultimi 
vent’anni, da quando gli uiguri sono stati etichet-
tati dallo Stato come terroristi ed estremisti. Il 
timore cinese nasce dal sospetto di un sentimento 
indipendentista uiguro, paura rafforzata dal fatto 
che lo Xinjiang confina con nazioni musulmane. 
Secondo i Chinese Human Rights Defenders, in 
quest’area si verifica il 20% degli arresti 
dell’intera Cina. Secondo la Jamestown Founda-
tion, a partire dal 2014 Governo ha iniziato a isti-
tuire “campi di rieducazione e centri di forma-
zione per abilità professionali”. Circa 1,5 milioni 
di individui sono attualmente detenuti senza 
processo nei campi dello Xinjiang e, secondo una 
dichiarazione del 2021, Pechino ha confermato 
che quasi un terzo dei familiari dispersi sono trat-
tenuti nei centri di rieducazione. La detenzione 
può avvenire per varie ragioni, quali: recitare il 
Corano ad alta voce, indossare il velo, farsi cre-
scere la barba, ma anche smettere improvvisa-
mente di bere o fumare. Il Governo chiama i pri-
gionieri “apprendisti” o “tirocinanti” e sostiene 
che il loro obiettivo sia sviluppare un codice di 
condotta e un comportamento standardizzato. 

I detenuti sono istruiti su come praticare la 
religione islamica con restrizioni. Le copie del 
Corano devono essere approvate dallo Stato e 
modificate per adattarle agli ideali comunisti. 
Come ha documentato la BBC, negli anni Pechi-
no ha demolito moschee, ha obbligato i musul-
mani a mangiare la carne di maiale e a bere alco-
lici. Secondo Al Jazeera, durante il mese di Ra-
madan gli uiguri non hanno potuto osservare il 
digiuno né pregare. 

Un’altra pratica diffusa è la separazione dei 
bambini dalle loro famiglie. Inoltre, Pechino co-
stringe le donne appartenenti alla minoranza isla-
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mica a sottoporsi a controlli di gravidanza, a uti-
lizzare metodi contraccettivi e, in alcuni casi, a su-
bire sterilizzazioni e aborti forzati. Tutti questi 
elementi rientrano nella definizione di “genocidio 
etnico”. 

Nel 2019 è stato pubblicato su YouTube un 
video che mostra centinaia di persone bendate e 
con le mani legate, circondate da poliziotti cinesi. 
Il video, probabilmente girato da un drone, mo-
stra quelli che sono presumibilmente musulmani 
uiguri nella regione cinese dello Xinjiang. 

La tortura dei prigionieri per ottenere in-
formazioni o costringerli a firmare confessioni è 
stata applicata in modo frequente e sistematico. 
Inoltre, gli uiguri detengono un triste primato 
per il numero di condanne a morte. 

Reclutati attraverso vari metodi poco orto-
dossi, gli abitanti dello Xinjiang vengono spesso 
impiegati in fabbriche. Gli operai lavorano ogni 
giorno per 13 ore e sono costretti a vivere tutti in 
fabbrica, ottenendo raramente il permesso di 
tornare a casa. Alcune aziende impiegano anche 
uiguri minorenni. 

Lo Xinjiang è una delle regioni più sorveglia-
te al mondo. Non esiste privacy e è considerata la 
zona più video sorvegliata globalmente. Ogni 
centimetro è sotto il controllo del Governo e i 
cittadini sono obbligati ad avere un’applicazione 
sul telefono per essere costantemente monitorati. 
Pechino esercita un controllo serrato sulla popo-
lazione attraverso telecamere e forze di polizia. 
Secondo quanto riportato dalla BBC, sono stati 
scoperti brevetti per sistemi di sorveglianza a ri-
conoscimento facciale in grado di identificare 
l’etnia. In Cina, i sistemi di riconoscimento fac-
ciale vengono utilizzati per reprimere oppositori 
e dissidenti. Il Governo sostiene che tali tecnolo-
gie contribuiscono a garantire la sicurezza nelle 
città e dimostrino il progresso dello Stato. 

A fine 2020, 39 nazioni si sono opposte al 
trattamento degli uiguri da parte del Governo 
cinese attraverso una lettera congiunta al Consi-
glio per i Diritti Umani. 

Secondo il quotidiano online «La Luce 
News», la Cina ha rapidamente ottenuto il soste-
gno di ben 35 Paesi che hanno firmato una con-
tro-lettera a favore di Pechino, in cui respingeva-
no tutte le accuse. Tra i firmatari, ci sono nume-
rosi Paesi musulmani come il Pakistan, la Siria, 
Oman, il Kuwait, gli Emirati Arabi Uniti, il Bah-
rain e l’Arabia Saudita, oltre a vari Paesi africani 
che sono economicamente dipendenti dalla Cina 
e dai suoi investimenti. Il Qatar ha espresso il de-
siderio di mantenere una posizione neutrale sen-

za tuttavia specificare le motivazioni, ma si spera 
che possa ispirare un cambiamento. 

Sfortunatamente, gli uiguri stanno subendo 
l’indifferenza del mondo occidentale e persino 
dei Paesi musulmani, troppo reticenti nei con-
fronti della Cina perché temono di compromet-
tere accordi o relazioni socio-economiche, prefe-
rendo rimanere in silenzio. La triste realtà è che, 
di fronte alla necessità di difendere i musulmani, 
c’è un silenzio diffuso in tutto il mondo, persino 
da parte dei Paesi che avrebbero maggiori risorse 
per ribellarsi. 

 
No gree for anybody: ecco l’augurio 
dei nigeriani per il 2024, di Mercy 
Idemudia, 18 aprile 2024 

«Non fatevi intimidire!». Questo è il motto 
con cui i nigeriani hanno iniziato il 2024, slogan 
che è diventato noto attraverso i social media. 
L’espressione è finita però al centro di un dibatti-
to pubblico dopo che il portavoce della polizia 
nazionale ha accusato tale frase di essere sovver-
siva e contro lo Stato. 

In rete i nigeriani hanno invece sottolineato 
come la polizia dovrebbe occuparsi di altri pro-
blemi. Non è, infatti, passata inosservata, nei 
primi giorni di gennaio, la notizia del rapimento 
ad Abuja di sei sorelle, una delle quali uccisa 
perché la famiglia non era riuscita a pagare il ri-
scatto. Questo è solo uno dei mille episodi che si 
potrebbero raccontare e che affliggono il Paese 
insieme ad attacchi terroristici, rapine a mano 
armata, banditismo e scontri tra agricoltori. 

La Nigeria attualmente sta affrontando an-
che un problema economico che ha portato al 
deprezzamento della naira, la banconota locale, e 
al maggior apprezzamento della valuta estera. Il 
deprezzamento della naira come valuta ha porta-
to all’aumento del prezzo dei prodotti, dei tra-
sporti e all’aumento del costo della vita. 

Tutto ciò, naturalmente, ha pesanti ripercus-
sioni sull’economia del Paese, che ha registrato 
un aumento degli scioperi della fame e delle pro-
teste contro il carovita. Queste sono le ragioni 
che portano, ancora oggi, uomini e donne nige-
riani a lasciare il loro Paese. 

Ho avuto l’occasione di raccogliere testimo-
nianze dirette di miei coetanei che vivono in prima 
linea questa realtà. La loro voce è unanime nel di-
re che solitamente le persone, specie quelle anzia-
ne, guardandosi indietro pensano che la vita, ri-
spetto a come era un tempo, sia migliorata. Que-
sto, però, non vale per il loro Paese: purtroppo, in 
Nigeria, il passato è meglio del presente. 
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«Mia madre ricorda sempre che ai suoi tem-
pi le cose erano difficili», racconta Blessing, 22 
anni, «ma si riusciva a sopravvivere. I prezzi non 
erano così alti! Pensa che nel 2016, 100 dollari 
equivalevano a 22.000 naira, ora equivalgono a 
100.000 naira e qualcosina in più. Il problema è 
che oggi questi soldi non bastano nemmeno per 
mangiare per una settimana». 

La Nigeria è classificata tra i Paesi africani 
con più risorse, ma tutto viene gestito male da 
parte di chi è al potere: nessuno fa niente che 
possa migliorare la condizione del popolo, anzi i 
continui debiti generano conseguenze pesantis-
sime per tutti. Ad aggravare la situazione c’è 
l’impossibilità di accedere anche ai livelli di 
istruzione di base, che sono diventati fruibili solo 
dai più ricchi. La scuola pubblica ha costi mag-
giori di quella privata e i docenti passano il loro 
tempo a fare scioperi per il mancato accredito 
dello stipendio da parte dello Stato. «Il mio cor-
so di studi ha la durata di tre anni», racconta Ta-
sha, 21 anni, «ma l’ho terminato in cinque». Un 
corso universitario triennale alla fine diventa 
quinquennale o più perché alcuni scioperi dura-
no per oltre un anno, e dopo tutto questo, al 
momento della laurea non è nemmeno garantito 
che si riesca a trovare un lavoro e, nel caso in cui 
lo si trovi, lo stipendio sicuramente non garantirà 
di soddisfare neppure i bisogni primari. 

Tasha continua aprendo uno scenario ancora 
più preoccupante: «Tutti i giovani vogliono se-
guire la strada facile per avere soldi: le ragazze 
finiscono per prostituirsi mentre i ragazzi fanno 
“yahoo”, cioè commettono atti di frode. Solo 
quest’anno abbiamo già più di dieci casi di ra-
gazzi che hanno ucciso le loro ragazze per fare 
“money ritual”, cioè dei riti voodoo che richie-
dono dei corpi umani per poter fare soldi veloci. 
Abbiamo ormai anche paura di uscire di casa 
perché ci sono rapinatori ovunque» (ad esempio, 
è stato citato in apertura il triste caso delle sei so-
relle). La polizia, che dovrebbe proteggere la po-
polazione, compie azioni violente che non rara-
mente portano a omicidi, come è accaduto 
nell’ottobre 2020 durante la protesta pacifica di 
End Sars. 

Le parole di Osarobo, 25 anni, ci riportano al 
nostro presente, al flusso migratorio che interessa 
da anni tutta l’Europa: «Tanti stanno scappando 
via in cerca di una vita migliore, di un miracolo 
che possa aiutare la propria famiglia e se stessi e la 
strada meno costosa, ma più rischiosa, è la Libia». 
Nonostante i morti e le condizioni estreme a cui si 
è sottoposti, la gente preferisce rischiare e addirit-

tura morire piuttosto che restare in Nigeria. Con-
tinua Osarobo: «Lo slogan “No gree for anybody” 
di quest’anno è un grido d’aiuto. Non sappiamo 
più cosa fare e come fare. Se continuiamo ad an-
dare avanti così, le prossime generazioni non 
avranno nemmeno una possibilità di futuro. Ve-
diamo ragazzine di 16 anni, che dovrebbero essere 
a scuola, diventare mamme senza nessun aiuto. Mi 
chiedo come siamo arrivati fino qui, anche se, a 
dire la verità lo so. Basterebbe cambiare i leader 
che oggi sono solo truffatori che si occupano dei 
loro bisogni egoistici e non di quelli del popolo». 

La Nigeria è una repubblica federale, in cui i 
cittadini dovrebbero esercitare il loro diritto di 
voto, ma purtroppo pare che la leadership non sia 
ricoperta da chi è veramente qualificato. 
«Dall’ufficio del Presidente fino al Governo loca-
le», aggiunge Nosa, 24 anni, «il potere è nelle 
mani di pochi che non danno voce al popolo». E 
prosegue: «La Nigeria dovrebbe avere un sistema 
multipartitico, ma negli ultimi anni si è affermato 
un sistema bipartitico. Di conseguenza, anche chi 
sarebbe stato in grado di intervenire in modo de-
ciso sulle problematiche che il Paese sta affron-
tando, è stato escluso poiché non faceva parte di 
nessuno dei due partiti riconosciuti. Fino a 
quando non si smetterà di eleggere le persone 
per il proprio vantaggio personale, il sistema po-
litico della Nigeria rimarrà corrotto e ingiusto». 

Per quanto tempo le masse dovranno sop-
portare queste difficoltà? 

Il politico e attivista sudafricano Nelson Man-
dela affermava: «I veri leader devono essere in gra-
do di sacrificare tutto per il bene della loro gente». 

 
Il genocidio in Congo, di Promise 
Isiukwu, 18 aprile 2024 

Negli ultimi mesi, nella Repubblica Demo-
cratica del Congo (RDC), il Paese più grande 
dell’Africa subsahariana e teatro da decenni di 
lotte interne e crimini di guerra, si stanno verifi-
cando una serie di scontri tra le milizie del 
“Movimento per il 23 marzo” (M23) e l’esercito 
congolese (FARDC), al fine di conquistare nuove 
porzioni di territorio. 

Secondo le stime delle Nazioni Unite, le con-
tinue violenze hanno costretto oltre 7 milioni di 
persone ad abbandonare le proprie case e rifu-
giarsi nei campi per sfollati nella periferia di 
Goma, città al confine con il Ruanda, in cui vi-
vono in condizioni di sicurezza molto precarie. 

I ribelli del gruppo M23, sostenuti dal 
Ruanda, hanno deciso di bloccare le due strade 
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principali per Goma limitando il collegamento 
alla provincia del nord Kivu. 

La crisi è principalmente dovuta alla storia 
conflittuale tra Congo e Ruanda. Entrambi i Pae-
si, dopo l’indipendenza dal Belgio nel 1960, han-
no dovuto far fronte a diverse guerre civili e, nel 
caso del Ruanda, si arrivò al genocidio del 1994, 
che segnò il culmine dello scontro tra hutu e tu-
tsi, le due etnie dei gruppi dominanti nella regio-
ne dei “Grandi laghi”, che comprende RDC, 
Kenya, Ruanda, Burundi, Uganda e Tanzania. 

Dopo il genocidio che ha ucciso più di 
800.000 persone, migliaia di profughi ruandesi 
hanno attraversato il confine con il Congo. Tra 
loro, c’erano diversi responsabili del genocidio. 
In Congo, essi usavano i campi profughi come 
basi da cui poter eventualmente effettuare incur-
sioni in Ruanda. Da allora, il Ruanda ha un inte-
resse particolare per il Congo. 

Il Ruanda sostiene che la RDC abbia coope-
rato con le forze democratiche per la liberazione 
del Ruanda (FDLR), un gruppo ribelle ruandese 
che si è stabilito nella RDC all’indomani del ge-
nocidio in Ruanda. A sua volta, il Congo accusa 
il Ruanda di sostenere i ribelli dell’M23, gruppo 
armato a predominanza tutsi, sconfitta militar-
mente nel 2013 dalle forze armate della FARDC, 
che ha ripreso il controllo nel 2021 grazie al so-
stegno del Ruanda. 

Da allora Goma è direttamente minacciata 
dall’offensiva dell’M23, difesa da gruppi armati 
riuniti sotto il nome di “Wazalendo”, oltre che 
dall’esercito congolese, scarsamente equipaggiato. 

La missione di mantenimento della pace del-
le Nazioni Unite nella RDC, conosciuta come 
Monusco, ha avviato il suo ritiro dal Paese dopo 
25 anni. La decisione è stata richiesta esplicita-
mente dal Governo congolese e dal Presidente 
Felix Tshisekedi, che hanno criticato la missione 
affermando che non sia mai riuscita a proteggere 
i civili e a contrastare i gruppi armati che infesta-
no il Congo. 

La causa della crisi umanitaria e dei conflitti 
in corso sono le ricchezze naturali presenti in 
Congo, che implicano lo sfruttamento del Paese 
da parte delle milizie degli Stati occidentali, al 
fine di beneficiare di tali risorse. Infatti, la popo-
lazione congolese, non solo è costretta a lasciare 
le proprie abitazioni, ma è anche obbligata a la-
vorare contro la propria volontà nelle miniere. I 
minori sono la categoria più sfruttata perché, 
grazie alla loro statura, possono entrare più fa-
cilmente all’interno delle miniere per prelevare le 
risorse. 

Di fronte a questa situazione, l’Europa so-
stiene e finanzia il Ruanda, che da decenni sta 
occupando terre e saccheggiando le risorse mine-
rarie nelle aree congolesi. Ha suscitato sdegno 
l’accordo del 19 febbraio 2024 tra l’Unione Eu-
ropea e il Ruanda per l’approvvigionamento di 
minerali critici: coltan, oro, cobalto. Questi mi-
nerali che il Ruanda esporta provengono dall’est 
del Congo e Bruxelles lo sa. 

Secondo l’OCHA, l’Ufficio delle Nazioni 
Unite per gli Affari umanitari, nel 2024 più di 
25,4 milioni di persone avranno bisogno di assi-
stenza. Fino al 31 dicembre 2023, più di 9,6 mi-
lioni di persone erano in movimento nella RDC, 
tra cui 6,5 milioni di sfollati interni, 2,6 milioni di 
rimpatriati e 527.000 rifugiati. Le epidemie sono 
notevolmente diffuse, in particolare il colera e il 
morbillo, e, a peggiorare le condizioni di vita del-
la popolazione, hanno anche contribuito le con-
dizioni climatiche, con forti piogge e inondazioni 
fluviali che hanno colpito circa 2,1 milioni di 
congolesi e causato 300 morti solo tra la metà di 
novembre 2023 e gennaio 2024. 

Le sfide affrontate dalle persone che fuggo-
no dalla violenza nel Congo orientale e che ven-
gono nei campi di transito, sono scoraggianti e il 
loro futuro è incerto. 

«Molte persone sono qui perché le loro case 
nella RDC sono state bruciate, distrutte. Anche 
se tutto finisse oggi, non avrebbero comunque 
nessun posto dove tornare e, se tornassero, do-
vrebbero ripartire da zero». Queste sono state le 
esatte parole di David Rusanjonga, il manager del 
campo di transito, dette durante un’intervista. 

Al fine di denunciare le atrocità in Congo, in 
occasione della semifinale della Coppa d’Africa 
giocata contro la Costa d’Avorio, i calciatori 
congolesi hanno deciso di protestare dopo l’inno 
nazionale, coprendosi con una mano la bocca e 
usando l’altra per imitare una pistola puntata alla 
testa. L’obiettivo del gesto è quello di sensibiliz-
zare l’opinione pubblica sull’attuale situazione 
del Paese. 

Lo stesso gesto è stato ripetuto da molti altri 
giocatori congolesi, tra cui Romelu Lukaku, at-
taccante della Roma e originario del Congo, do-
po il gol in Europa League contro il Feyenoord il 
15 febbraio scorso. È stato lui stesso a chiarire in 
un post sui social il senso di quel gesto di denun-
cia: «Free Congo DR – Stop the genocide». 

Questo lungo conflitto sta andando avanti 
dal 2004 e il silenzio dei media è sconcertante. 

L’indifferenza dell’opinione pubblica, delle 
testate giornalistiche e delle emittenti televisive 
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hanno deciso di ignorare la condizione disumana 
del Congo, rendendo questo genocidio in corso 
da decenni “silenzioso” e “dimenticato”. 

L’unico modo per cercare di fermare questi 
crimini è utilizzare la propria voce e informare 
della crisi in corso, senza rimanere indifferenti. 

 
Ruanda: uno dei genocidi più veloci 
della storia, di Lorenzo Cagnassi, 17 apri-
le 2024 

Il genocidio, inteso come volontà esercitata 
con la violenza di cancellare un popolo o un’etnia 
solo colpevole di esistere, è un termine usato per la 
prima volta in ambito legale dall’Assemblea delle 
Nazioni Unite al processo di Norimberga. Tuttavia, 
all’epoca, non esisteva un contenuto giuridico vero 
e proprio del termine. La prima condanna emanata 
per genocidio è del 1998, quando il Tribunale Pe-
nale Internazionale per il Ruanda, istituito dalle 
stesse Nazioni Unite, dichiarò colpevole Jean-Paul 
Akayesu per genocidio e crimini contro l’umanità 
per le azioni che aveva commesso direttamente o 
delle quali era stato ispiratore mentre era sindaco 
della piccola città ruandese di Taba. 

Akayesu, però, è una delle sole 20 persone 
che sono state punite per gli efferati crimini 
commessi per 100 giorni in Ruanda. La lista dei 
veri colpevoli andrebbe allungata di molto, tra 
carnefici e mandanti. 

Il Ruanda è un piccolo Stato africano confi-
nante con il Congo, la Tanzania, il Burundi e 
l’Uganda. Come molti Stati africani, il Ruanda ha 
subito lo sfruttamento degli Stati europei che 
cercavano materie prime e schiavi: per primo 
l’Impero tedesco, dal 1884 al 1919, e poi il Belgio 
alla fine della prima guerra mondiale. La politica 
coloniale che Bruxelles attuò fu tragica, sfruttan-
do la popolazione e introducendo un vero e pro-
prio sistema razziale che divideva la popolazione 
in due etnie, definite razze, cioè i tutsi, più simili 
agli europei come fisionomia, che rappresentava-
no la classe dirigente del Paese, e gli hutu, che 
per i loro tratti molto più africani vennero eti-
chettati come razza inferiore e divennero la forza 
lavoro del Paese. Questa distinzione razziale ve-
niva segnalata addirittura sulle carte d’identità, 
sulle quali era vergata l’etnia di appartenenza. 

Nel 1960, un partito composto da hutu, il 
Parmehutu, prese democraticamente il controllo 
del Paese e riuscì due anni più tardi a ottenere 
l’indipendenza dal Belgio. La pace non durò 
molto. La spaccatura lasciata nella società dalle 
discriminazioni inculcate dai belgi si fece largo 
nella popolazione con molti episodi di violenza 

razziale e di rivolte delle due classi. Questi epi-
sodi non sfociarono mai in veri e propri conflitti, 
ma aumentarono l’odio tra le due etnie. 

Il culmine fu l’abbattimento, con un missile, 
dell’aereo del Presidente Habyarimana. Era il 6 
aprile 1994. 

Da questa data partì ufficialmente il massa-
cro. Venne preso, inizialmente, il controllo da un 
gruppo di ultras hutu guidati dal colonnello 
Théoneste Bagosora, capo di gabinetto del Mini-
stero della Difesa, che diffuse una lista di 1.500 
obiettivi iniziali da abbattere. 

Da lì prese piede un continuum di violenze 
inaudite. Chiunque venisse sorpreso con docu-
menti tutsi veniva ucciso. Famiglie intere massa-
crate con machete, mazze e lance, ma anche armi 
da fuoco. Un’intera campagna di discredito ven-
ne attuata tramite la radio per indurre la popola-
zione hutu a completare il “lavoro” eliminando i 
nemici. La strage di protrasse per 100 giorni esat-
ti e il 4 luglio 1964 il Generale Paul Kagame, a 
capo del Fronte Patriottico Ruandese, prese il 
controllo della capitale Kigali portando a com-
pimento “l’operazione Turquoise”. Il 16 dello 
stesso mese la guerra venne ufficialmente dichia-
rata conclusa. 

Su una popolazione di 7.300.000 abitanti, di 
cui l’84% hutu, il 15% tutsi e l’1% twa, le cifre 
ufficiali diffuse dal Governo ruandese parlano di 
1.174.000 vittime in soli 100 giorni (10.000 morti 
al giorno, 400 ogni ora, 7 al minuto). Altre fonti 
parlano di 800.000 morti. 

Il 20% circa è di etnia hutu, gli hutu 
dell’opposizione al regime militare instaurato, o 
semplicemente quelli non volenterosi di massa-
crare i vicini. I tutsi sopravvissuti sono stimati in 
300.000. Migliaia le vedove, molte stuprate e di-
ventate sieropositive, 400.000 i bambini rimasti 
orfani, 85.000 dei quali divenuti poi capifamiglia. 

Alla fine del conflitto le stime attestarono un 
totale di 250.000 colpevoli. Tra carnefici, orga-
nizzatori e testimoni silenziosi del massacro, pe-
rò, non vengono inclusi anche alcuni elementi 
esterni, quali ad esempio l’allora Segretario gene-
rale dell’ONU, Boutros-Ghali, che, secondo 
un’inchiesta del 2000 del «Guardian», giocò un 
ruolo fondamentale nell’approvvigionamento 
bellico ai gruppi hutu, quando già nel Paese si 
discuteva dello sterminio dei tutsi. Boutros-Ghali 
avrebbe finanziato lo scambio di armi proprio 
dall’Egitto. 

Numerose, inoltre, furono le richieste di in-
tervento da parte del Generale canadese Roméo 
Dallaire all’ONU che vide le sue truppe decimar-
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si da 2.500 a 500 nelle giro di un mese. Tutte 
queste richieste furono ignorante. 

Gli Stati Uniti non riconobbero ufficialmen-
te il genocidio durante una riunione del Consi-
glio di Sicurezza, riconoscendolo come tale solo 
il 10 giugno 1994. 

I francesi non solo avrebbero addestrato al-
cune milizie hutu, la FAR, ma avrebbero anche 
coperto la ritirata di alcuni gruppi negli Stati li-
mitrofi all’arrivo del RPF. 

Insomma, un insieme di scelte dall’estero 
che tutto sembrano fuorché coincidenze. 

Ma esattamente 30 anni dopo la strage, che 
Paese è diventato il Ruanda? 

Paul Kagame è il Presidente. Vincitore di tre 
mandati consecutivi, si aggiudicherà anche il 
quarto con un cambio della Costituzione. Vinci-
tore senza l’esistenza di una reale opposizione. 

Un uomo che comunque ha reso il Ruanda 
un Paese tra i più tecnologici dell’Africa, garan-
tendo stabilità politica e creando forti legami con 
l’Occidente. Ciò nonostante, le sue politiche so-
stengono gruppi di copertura chiamati M23 che 
hanno causato conflitti e guerre civili in Congo 
per poterlo depredare in quanto ricco di metalli 
importanti come il litio, il tungsteno e l’oro. Così, 
ora, il Ruanda è diventato uno dei maggiori 
esportatori di queste cosiddette “terre rare”. 

Quindi ancora lotte per il guadagno e per 
l’accaparramento delle risorse. Morti, profughi, 
quel passato che non passa mai, fatto di vittime e 
carnefici, tutto sempre per servire il profitto. 

 
Il Senegal sembra finalmente fare 
ritorno verso la stabilità politica, di 
Jeanne Therese Ndiaye, 17 aprile 2024 

Il Senegal, Paese situato nell’Africa occiden-
tale, sembra essere arrivato al culmine di un pe-
riodo di agitazione politica, dovuto al rinvio delle 
elezioni presidenziali inizialmente previste per il 
25 febbraio 2024, da parte dell’ex Capo di Stato, 
Macky Sall. 

Oggi, il Senegal dispone di un nuovo Presi-
dente della Repubblica, Bassirou Diomaye Faye, 
che ha vinto le elezioni svoltesi domenica 24 
marzo 2024. L’attuale Capo di Stato, a soli 44 
anni, porta il titolo del più giovane Presidente 
della Repubblica in Senegal, dalla sua indipen-
denza dalla Francia (4 aprile 1960). 

Diomaye, fino a 10 giorni prima dei risultati 
delle elezioni, si trovava in prigione accusato di 
oltraggio al magistrato, diffamazione e diffusione 
di false notizie. È stato scarcerato il 14 marzo 
2024, insieme al suo futuro Primo ministro 

Ousmane Sonko, dopo aver scontato una pena di 
undici mesi iniziata il 18 aprile 2023. Fu proprio 
quest’ultimo, in carcere da luglio 2023, a guidare 
il neo Presidente a seguito della sua incandidabi-
lità, causata dalla condanna per «corruzione di 
giovani» e dall’accusa di stupro nei confronti di 
Adji Sarr, una giovane impiegata in una salone di 
bellezza. Per questa ragione, Sonko ha fatto di 
Diomaye il candidato del PASTEF (uno tra i più 
importanti partiti di opposizione), affermando: 
«La mia scelta su Diomaye non è una scelta di 
cuore ma di ragione. L’ho scelto perché riempie i 
criteri che ho definito. È competente e ha fatto la 
più prestigiosa scuola del Senegal. Dopo quasi 20 
anni alle Tasse e Domini dove ha svolto un lavo-
ro eccezionale, nessuno può dire che non è inte-
grato. Direi anche che è più integrato di me. 
Metto il progetto nelle sue mani». 

A seguito della divulgazione dello slogan che 
cita Diomaye mooy Sonko (dal wolof, “Diomaye è 
Sonko”), si potrebbe così confermare l’idea se-
condo cui il Senegal, per i prossimi cinque anni, 
sarà guidato da una coppia di politici. 

Tuttavia, ci sono ipotesi di osservatori della 
politica senegalese, i quali sostengono che questa 
possibile modalità di direzione del Paese, com-
posta da due persone, possa avere delle ricadute, 
come successe nel 1962, solo due anni dopo 
l’indipendenza. Il primo Presidente del Paese 
della Teranga fu Leopold Sédar Senghor, che, 
insieme all’amico Mamadou Dia, contribuì 
all’indipendenza ì. Dia fu eletto Primo ministro e 
si occupava della politica interna mentre Sen-
ghor, in quanto Capo di Stato, di quella estera. I 
due uomini iniziarono ad avere disaccordi ri-
guardanti la strada che Dia voleva intraprendere 
per la politica del suo Paese. Lunedì 17 dicembre 
1962, il Primo ministro fece evacuare 
l’Assemblea Nazionale per impedire ai parlamen-
tari di adottare una mozione di censura contro il 
suo Governo, anche se successivamente venne 
accolta. Il giorno seguente, Mamadou Dia fu ar-
restato e accusato di aver preparato un colpo di 
Stato e infine condannato nel 1963. 

Tra i progetti di Bassirou Diomaye Faye c’è 
quello di mettere fine all’iper-presidenzialismo, 
cioè all’accentramento dei poteri nelle mani del 
Presidente della Repubblica. Quest’ultimo di-
chiara che il popolo senegalese ha assistito a un 
Capo di Governo che «ha fatto della giustizia 
uno strumento per incarcerare ed eliminare i suoi 
oppositori», riferendosi molto probabilmente al 
Presidente uscente. Sostiene anche che la giusti-
zia sia un mezzo che dovrebbe aiutare a combat-
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tere la corruzione e lo spreco di risorse dello Sta-
to, che viene manipolato a fini politici. 

Macky Sall, ormai ex Capo di Governo, du-
rante un’intervista alla BBC avvenuta il 21 marzo 
2024, ha dichiarato di non avere alcuna scusa da 
presentare, poiché non riconosce di aver commes-
so alcun errore quando ricopriva il ruolo di Presi-
dente della Repubblica. Il giornalista ha chiesto se 
per caso fosse una coincidenza che qualora un 
uomo politico iniziasse a essere un forte avversa-
rio, avesse immediatamente dei problemi con la 
giustizia, utilizzando come esempi Ousmane Son-
ko, Bassirou Diomaye Faye o ancora Khalifa Sall. 
«Loro non sono in competizione con me perché 
già da luglio non ero un candidato per un altro 
mandato nel 2024. Non significa che se siamo po-
litici non dobbiamo rispondere a questi atti da-
vanti alla legge», questa è stata la risposta che Sall 
ha fornito al giornalista della BBC. 

Il declino del Governo di Sall ebbe inizio 
durante il suo secondo mandato, quando Sonko 
fu arrestato e iniziarono violente manifestazioni 
che, secondo Amnesty International, portarono a 
23 morti. Ma non solo oppositori come l’attuale 
Primo ministro o Karim Wade, altro importante 
oppositore, furono imprigionati, ma anche gior-
nalisti e critici ebbero delle conseguenze: il cana-
le televisivo Walf TV fu sospeso per un mese con 
la motivazione di «diffondere informazioni sov-
versive ai danni della sicurezza dello Stato». 

Dopo questo periodo di ostilità politica che 
il Senegal sembra essersi lasciato alle spalle, pur-
troppo sembra aver perso il titolo di «Paese più 
democratico dell’Africa dell’Ovest francofona». 
Il Paese della Teranga ha da sempre portato que-
sto soprannome poiché non ha mai conosciuto il 
colpo di Stato militare e non aveva mai ritardato 
un’elezione presidenziale, fino a poco tempo fa. 
Il popolo senegalese ha infatti voluto farsi sentire 
immediatamente attraverso manifestazioni, anche 
se non autorizzate dal prefetto. 

Ma per quale ragione il Senegal è sempre 
stato visto come il Paese più democratico 
dell’Africa occidentale? Il criterio che determina 
la democraticità di un Paese è la possibilità che 
hanno i cittadini di recarsi alle urne per scegliere 
il proprio leader. 

Gran parte del merito della stabilità in tutti 
questi anni va alla popolazione, che ha sempre in-
sistito molto nell’attuare dialoghi politici, i quali 
hanno dato origine a riforme come la limitazione 
della durata dei mandati e l’instaurazione della pa-
rità tra uomo e donna nelle istituzioni elettive. 

 

Aspides: la difesa navale europea a 
guida italiana, di Matteo Calcagno, 18 
aprile 2024 

Lo scorso 19 febbraio, con l’approvazione del 
Consiglio Affari esteri UE, ha preso ufficialmente 
corpo l’operazione Aspides (dal greco “protetto-
re”), missione diplomatico-militare di sicurezza 
marittima promossa dall’Unione Europea con 
l’obiettivo di proteggere i corridoi commerciali del 
Mar Rosso dagli attacchi dei ribelli houthi, soste-
nuti dall’Iran. L’iniziativa, come evidenziato dal 
direttore associato del Centro di Politica Europea 
Georg Riekeles, era «l’unica strada percorribile 
per preservare l’accesso ai corridoi commerciali di 
vitale importanza per l’Europa, che ha ritenuto di 
attivarsi, come peraltro avevano già fatto Stati 
Uniti e Regno Unito reagendo energicamente sin 
dall’inizio degli attacchi». 

Per inquadrare al meglio il contesto geopoli-
tico in cui la missione è stata concepita, occorre 
fare un passo indietro e analizzare le cause e le 
conseguenze degli attacchi degli houthi alle navi 
mercantili, attacchi iniziati nella seconda metà di 
ottobre dello scorso anno e aumentati significati-
vamente il mese successivo, in risposta al soste-
gno militare fornito da alcuni Paesi a Israele in 
occasione dell’ennesimo conflitto armato con le 
milizie di Hamas. 

Come anticipato, le offensive dei ribelli nei 
canali commerciali hanno avuto e continuano ad 
avere un impatto disastroso sull’economia globale, 
causando interruzioni nelle catene di approvvi-
gionamento a livello mondiale che vedono nel 
Mar Rosso una delle arterie più importanti al 
mondo, con oltre il 15% del traffico marittimo 
mondiale che transita attraverso i suoi canali. Nel-
lo specifico, a partire dal periodo post-pandemico, 
la quantità di “materia greggia” che attraversa il 
canale di Suez è aumentata del 60% dal 2020, in 
risposta soprattutto all’aumento della domanda 
europea. 

Le difficoltà nell’accesso al canale di Suez 
hanno costretto le compagnie di navigazione 
mondiali a circumnavigare l’Africa, generando 
quindi un aumento medio del 200% dei costi 
operativi e un raddoppio dei tempi di percorren-
za, con pesanti ripercussioni sull’aumento dei 
prezzi dei beni e delle merci trasportate. 

In ultimo, va segnalato che anche una parte 
significativa delle importazioni europee di petro-
lio e gas naturale, per effetto delle sanzioni verso 
la Russia per l’invasione dell’Ucraina, ad oggi 
transitano attraverso il Mar Rosso, che rappre-
senta il 12% del commercio mondiale di petrolio 
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via mare e l’8% di gas naturale liquefatto. A cau-
sa di questa crisi quindi, i costi energetici e del 
petrolio sono aumentati significativamente, por-
tando il prezzo del Brent a superare la soglia psi-
cologica di 80 dollari (73,12 euro). 

Nel contesto economico e geopolitico sopra 
sintetizzato, l’Unione Europea ha deciso di varare 
questa nuova missione che si va a sommare alle 
oltre 30 iniziative nell’ambito della politica di si-
curezza e di difesa comune (PSDC) già avviate a 
partire dal 2003; come specificato anche dall’Alto 
Rappresentante dell’Unione Europea per gli Affa-
ri esteri Josep Borrell e ribadito dal ministro degli 
Esteri italiano Antonio Tajani (nell’intervento che 
ne ha definito chiaramente le regole di ingaggio), 
la missione si concentrerà esclusivamente su com-
piti difensivi, estesi alla difesa del naviglio mercan-
tile nella sola area prospicente lo Yemen e nel Mar 
Rosso, in coerenza con la Convenzione delle Na-
zioni Unite sul diritto del mare e in stretto coordi-
namento con le altre iniziative multilaterali pre-
senti nella regione. In questo senso, Aspides potrà 
sfruttare le strutture e le capacità esistenti di Ema-
soh Agenor, una missione originariamente propo-
sta dalla Francia nel 2020 per salvaguardare i flus-
si marittimi attraverso lo Stretto di Hormuz, 
estendendosi successivamente al Golfo Persico. 
La missione si distingue però nettamente 
dall’operazione Prosperity Guardian lanciata da 
Stati Uniti e Regno Unito, con la quale tuttavia è 
previsto uno scambio di informazioni strategiche 
che riflette un approccio collaborativo tra le prin-
cipali parti interessate negli sforzi per la sicurezza 
marittima. 

L’operazione avrà un mandato di un anno e 
un budget iniziale di 8 milioni di euro per le spe-
se comuni a carico dello strumento europeo per 
la pace (European Peace Facility), fondo fuori 
dal bilancio dell’UE, già utilizzato peraltro per 
finanziare gli aiuti militari all’Ucraina; la parte 
restante del fabbisogno finanziario sarà totalmen-
te a carico dei singoli Stati membri che finanzie-
ranno la propria partecipazione; avrà inoltre a 
disposizione una importante flotta cui contribui-
ranno i numerosi Paesi che hanno aderito 
all’iniziativa. Per quanto riguarda gli aspetti geo-
grafici della missione, la forza navale europea en-
trerà in servizio in un’ampia zona che comprende 
lo stretto di Bab El Mandeb (all’estremo sud del 
Mar Rosso), lo stretto di Hormuz (tra Iran ed 
Emirati Arabi Uniti) oltre alle acque internazio-
nali del Mar Rosso come i golfi di Aden, di 
Oman e quello Persico. 

Come detto, saranno numerosi i Paesi coin-
volti e tra questi la Grecia avrà un ruolo di asso-
luto rilievo. Fornirà infatti il quartier generale 
realizzando la base operativa della missione nella 
città di Larissa, oltre a fornire le prestazioni del 
Commodoro Vasilios Griparis al comando gene-
rale, affiancato dal contrammiraglio italiano Ste-
fano Costantino cui sarà affidato il comando tat-
tico delle forze navali. Soffermandosi in partico-
lare sul contributo italiano a questa missione, 
l’alto ufficiale Costantino vanta un’importante 
esperienza sul campo avendo, tra gli altri incari-
chi, già assunto il comando della missione Ema-
soh Agenor già citata in precedenza. Il contram-
miraglio avrà a disposizione direttamente 
dall’Italia la fregata missilistica della marina mili-
tare Federico Martinengo (F596) e le sue deci-
sioni dovranno coordinarsi con quelle dei co-
mandanti di altre missioni in corso come Eu-
navfor Atalanta, per l’antipirateria nel golfo di 
Aden e nell’Oceano Indiano, oltre che con la già 
nota Prosperity Guardian (USA). 

 
Nord Africa: cosa accade nel Magh-
reb, di Mouna El Aouame, 18 aprile 2024 

Maghreb deriva dall’espressione araba “Al-
Maghrib”, che significa “il tramonto” o 
“l’Occidente”. Costituisce l’area geografica e cul-
turale più a ovest del Nord Africa che si affaccia 
sul Mar Mediterraneo e sull’Oceano Atlantico. Il 
termine Maghreb identificò inizialmente l’Africa 
francese del nord, che comprendeva l’Algeria, il 
Marocco e la Tunisia. A partire dagli anni Cin-
quanta, l’espressione “Grande Maghreb” fu co-
niata per comprendere anche la Libia, la Mauri-
tania e il Sahara occidentale. 

A Marrakech, in Marocco, nel febbraio del 
1989 è nata, dopo un incontro dei Capi di Stato, 
l’Unione del Maghreb Arabo (UMA). L’UMA 
mira a prendere parte al dialogo internazionale, 
rafforzare l’indipendenza degli Stati membri e 
salvaguardare i loro beni. L’organizzazione, tut-
tavia, è stata segnata dalle differenze tra gli Stati 
membri e ha dovuto affrontare numerose sfide. 

Il 17 dicembre del 2010 un ventiseienne am-
bulante, Mohammed Buazizi, si dava fuoco a Sidi 
Buzid, in Tunisia, per protesta contro la polizia 
che gli aveva confiscato il carretto di frutta e ver-
dura senza licenza. Poche ore dopo il suo gesto 
estremo, il giovane suicida sarebbe diventato la 
miccia della Primavera araba: il risveglio di una 
generazione povera, senza lavoro e oppressa, che 
sarebbe dilagata a Tunisia, Egitto, Libia, Siria, 
Yemen e Bahrein. 
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La Primavera araba si è sbarazzata degli au-
tocrati e ha ispirato milioni di persone. In Tuni-
sia sono riusciti a evitare la guerra, a introdurre 
riforme e persino a trovare un modo per risanare 
la situazione. Ma basta questo per definire la Tu-
nisia una storia di successo? 

La guerra civile libica ha le sue origini nel 
2011, con la caduta del regime Gheddafi a opera 
della coalizione NATO, capitanata da Stati Uniti, 
Francia e Gran Bretagna e sostenuta dalla pro-
paganda del Qatar. Quali furono le vere motiva-
zioni e cause che spinsero l’Occidente a muovere 
contro il Governo del Rais? Petrolio? Imperiali-
smo? Ancora oggi il conflitto in Libia non è ter-
minato: il Paese è sempre più frammentato, non 
esiste una vera e propria autorità centrale e dal 
2011 il suo territorio non ha mai trovato pace. 
Dalla morte di Gheddafi, la Libia, è diventata 
una terra di nessuno dove il traffico di esseri 
umani non ha nulla da temere se non il meteo e i 
gruppi armati. 

La Primavera araba ha avuto il forte limite di 
essere rimasta quasi un’opera incompiuta. E que-
sto ha portato, come principale eredità, una 
maggiore destabilizzazione dell’area mediorienta-
le. Non solo per i conflitti ancora in corso in Si-
ria, Libia e Yemen, ma anche per l’avanzata del 
terrorismo e delle posizioni islamiste più radicali, 
anche sotto il profilo politico. 

Tra i Paesi arabi che godono di una certa 
stabilità c’è il Marocco, Stato monarchico retto 
dal giovane Muhammad VI, figlio di Hassan II. 
Quarantanove anni fa, 350.000 marocchini, so-
stenuti da migliaia di soldati, iniziarono la loro 
Marcia Verde nel Sahara spagnolo. Il re Hassan 
II intendeva così rivendicare un territorio che 
considera suo. In Marocco, la Marcia Verde è 
parte integrante del sentimento nazionale. 
Sull’onda delle proteste popolari scoppiate in 
tutto il Maghreb, il 1° luglio 2011 è stata varata 
una nuova Costituzione, con la quale il sovrano 
ha rinunciato a tutta una serie di poteri esecutivi 
a vantaggio del Primo ministro, mantenendo pe-
rò il controllo di tutte le decisioni strategiche. Il 
sovrano, infatti, continua a conservare gran parte 
dell’attività decisionale e una parte dei poteri del 
Primo ministro sono comunque legati al consen-
so del sovrano. 

Il Sahara occidentale è un territorio norda-
fricano sottoposto da secoli a molteplici occupa-
zioni ed è anche l’ultima colonia ad aver attraver-
sato il processo di decolonizzazione. Questa lan-
da desertica, ma ricca di giacimenti minerari, è 
stata anche teatro di conflitti sanguinosi, ribellio-

ni e rivendicazioni. Nel 1984 si verificò l’ultima 
fase del conflitto, denominata “offensiva Gran 
Maghreb” dall’Organizzazione militante e un 
movimento politico Fronte Polisario. Algeria e 
Marocco si ritrovarono però in una estenuante 
guerra di logoramento. Nessuno dei due conten-
denti riuscì ad avere la meglio ed è per questo 
che dopo un lungo periodo di stallo, il 6 settem-
bre 1991, su sollecito delle Nazioni Unite, fu an-
nunciato il cessate il fuoco. E dove sta la crisi ri-
solta? Nel fatto che, da un lato, i Sahrawi affer-
mano di essere loro i popoli autoctoni e, 
dall’altro, il Marocco contesta, rivendicando il 
Sahara occidentale quale territorio appartenente 
al regno da molto tempo prima della colonizza-
zione spagnola. 

Per quanto riguarda le relazioni tra Marocco 
e Unione Europea, Rabat gode di una partnership 
privilegiata ed è considerata dagli europei come 
un’alleata importante nella gestione del controllo 
delle rotte migratorie. Ceuta e Melilla sono due 
enclave spagnole in territorio marocchino. Da an-
ni il Marocco ne rivendica il possesso, ma, ad oggi, 
l’atteggiamento di Madrid è stato quello di barri-
carsi dietro una recinzione all’avanguardia, la qua-
le ha assegnato alle due ultime conquiste spagnole 
il soprannome di “frontiera d’Europa in Africa”. 

La collaborazione tra l’Unione Europea e 
l’Africa si basa su un approccio multifunzionale 
che coinvolge diversi settori, tra cui la diploma-
zia, lo sviluppo economico, la governance e la si-
curezza. L’Europa vede il Maghreb come un in-
sieme di Paesi che potrebbero servire da corri-
doio di protezione rispetto agli immigrati irrego-
lari provenienti dal Sub-Sahara. In partnership 
con l’UE, il Marocco e la Tunisia hanno intrapre-
so sforzi importanti. I Governi di entrambi i Pae-
si, al fine di garantire un miglioramento nel si-
stema di sicurezza, potrebbero realizzare 
l’obiettivo originario delle Primavere arabe: ga-
rantire maggiore rispetto ai propri cittadini e of-
frire loro opportunità economiche e sociali. 

 
Dall’Iran all’Afghanistan, donne pri-
vate dei loro diritti, di Martina D’Amato, 
17 aprile 2024 

La rivoluzione iraniana contro un regime 
violento e oppressivo non si arresta e a portarla 
avanti sono proprio le donne. 

Dal 1979, anno di proclamazione della Re-
pubblica islamica nel Paese, sono state apportate 
diverse modifiche alle politiche sociali e culturali, 
che hanno influenzato e limitato i diritti delle 
donne e il loro ruolo nella società. Sono state in-
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trodotte leggi che hanno avuto un impatto signi-
ficativo sulla loro vita, come restrizioni 
sull’abbigliamento, sull’accesso all’istruzione e 
all’occupazione, nonché sulle libertà personali. 
Proprio per questi motivi, l’8 marzo dello stesso 
anno, in seguito alla diffusione della notizia circa 
l’introduzione dell’obbligatorietà del velo, oltre 
100.000 donne scesero in piazza a Teheran mani-
festando per i loro diritti. 

Da quel momento, la situazione in Iran è 
peggiorata e le donne hanno visto le loro libertà 
assottigliarsi sempre di più. 

L’evento che ha scatenato una delle più si-
gnificative ondate di dissenso in varie città 
dell’Iran e non solo si è svolto il 16 settembre 
2022, data che ha segnato la morte della giovane 
Mahsa Amini, arrestata il 13 settembre dalla po-
lizia di Teheran a causa della mancata osservanza 
della legge sull’obbligo del velo. 

A più di un anno dalla rivolta, gli effetti socia-
li e politici di quanto accaduto non si sono placati. 

Da oltre 40 anni le donne iraniane lottano per 
i loro diritti, ma ora non sono sole, hanno accanto 
milioni di altre persone provenienti da ogni parte 
del mondo che mostrano solidarietà e sostegno 
verso tutte coloro che stanno sfidando con corag-
gio un regime che viola gravemente i diritti umani, 
che le costringe a rispettare alcune norme culturali 
e religiose seguendo le regole di comportamento 
definite dalla società, come indossare corretta-
mente lo hijab e sottostare al volere degli uomini. 

Dalla morte della ventiduenne e dalla suc-
cessiva rivolta popolare contro il sistema della 
repubblica islamica, le autorità hanno limitato la 
libertà di espressione bloccando persino l’accesso 
a Internet durante le proteste, hanno fatto uso di 
torture e altri tipi di maltrattamenti, introducen-
do pesanti multe, frustate e incarcerazioni per 
tutti coloro che avessero osato sfidare il regime. 

Le donne iraniane, però, non si sono lasciate 
travolgere dalla paura e hanno dato vita a un 
movimento femminista senza precedenti, il cui 
slogan principale è «Donna, vita, libertà». 

Diverse cittadine si sono contraddistinte per 
il loro coraggio e la loro determinazione, tra le 
quali Narges Mohammadi, una delle voci princi-
pali nella lotta per la libertà delle donne. 

Arrestata 13 volte, condannata a 31 anni di 
carcere e 154 frustate, non ha mai esitato a 
esprimere le sue idee nonostante le già note con-
seguenze: proprio per questo motivo ha ricevuto 
il Premio Nobel per la Pace nel 2023. 

Il sostegno che stanno ricevendo le cittadine 
iraniane arriva anche da organizzazioni interna-

zionali, come Human Rights Watch e UN Wo-
men, che svolgono un ruolo cruciale nel difendere 
i diritti delle donne e sensibilizzare l’opinione 
pubblica. 

Nonostante la vicinanza mostrata loro da ogni 
parte del mondo e i vari tentativi di ribellione, le 
donne iraniane continuano però a vivere nella 
paura: paura di essere filmate mentre non indos-
sano correttamente il velo, paura di essere arresta-
te, picchiate e uccise. A tal proposito una giornali-
sta di Teheran ha inviato una lettera al «Corriere 
della Sera» per raccontare cosa significhi essere 
una donna iraniana: «La vita in Iran è come una 
triste tragedia, viviamo in una grande prigione. 
Ma ci siamo mai fermati? No, mai. Siamo ancora 
vivi. Respiriamo ancora e lottiamo ancora. Perché 
sappiamo che c’è molta speranza nella disperazio-
ne. La fine della notte nera è bianca». 

Le parole della giornalista risuonano come 
un’eco dentro di noi, danno coraggio e speranza 
non soltanto alle donne iraniane, ma anche a 
quelle afghane, siriane e a tutte coloro che conti-
nuamente lottano per la loro libertà. 

Di fatto, la situazione delle donne in Iran 
presenta alcune similitudini con quelle 
dell’Afghanistan dove, durante il regime dei tale-
bani, sono state imposte restrizioni ancora più 
severe, come l’obbligo di indossare il burqa. Re-
strizioni che mettono a dura prova la salute fisica 
e mentale delle cittadine afghane. Come riportato 
dall’agenzia ANSA in un articolo pubblicato il 29 
novembre 2023, secondo il noto quotidiano bri-
tannico «The Guardian», da quando i talebani 
hanno preso il controllo del potere, c’è stato un 
aumento preoccupante del numero di donne che 
si sono tolte la vita, donne che hanno preferito 
morire subito piuttosto che farlo lentamente, 
giorno dopo giorno, soffocate da un ambiente 
opprimente e violento. 

Le statistiche recenti mostrano una situazione 
angosciante anche per quanto riguarda l’Iran che, 
secondo il rapporto sul divario di genere del 2019, 
occupa il 148 posto su 153 per quanto riguarda i 
diritti delle donne e soltanto il 17,9% delle donne 
fa parte della forza lavorativa del Paese. 

In sintesi, in diversi Stati del Medio Oriente 
le donne affrontano sfide significative per quanto 
riguarda i loro diritti. Molte hanno sacrificato la 
vita per cercare di garantire un futuro migliore 
alle loro figlie, un futuro dove essere libere. 

Libere di essere se stesse, libere di poter in-
dossare cosa vogliono, libere di poter cantare, di 
poter ballare, di viaggiare all’estero, di andare 
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all’università, di diventare indipendenti, di inna-
morarsi e, soprattutto, libere di vivere. 

La loro rivolta è un grido di libertà che risuo-
na forte in tutto il mondo, stanno dimostrando 
che con la paura non si combatte nulla, ma è con 
il coraggio, la determinazione e la voglia di cam-
biamento che si riesce a creare qualcosa di nuovo, 
qualcosa di diverso e migliore rispetto al presente. 

 
Arabia Saudita: prossima alla de-
mocrazia o dittatura illusoria?, di 
Marta Burastero, 18 aprile 2024 

Negli ultimi anni, l’Arabia Saudita è stata 
protagonista di numerosi cambiamenti: da quan-
do, nel 2018, Mohammed bin Salman è succedu-
to al padre sul trono, sembrerebbe che alle don-
ne siano state concesse libertà e diritti cui prima 
non avevano accesso. Questo porterebbe a pen-
sare a una lenta evoluzione del Paese verso la 
democrazia e l’eguaglianza, ma occorre chiedersi 
se sia effettivamente così. 

Infatti, se da una parte alle donne, dal 2018, 
è stato ad esempio consegnato il diritto di guida-
re, dall’altra, sempre da quell’anno, molte attivi-
ste sono state arrestate per aver espresso opinioni 
o per aver manifestato: Salma al-Shehab, Samar 
Badawi, Manael al-Otabi e Nassima al-Sadahe, 
per citarne alcune. Le poche che sono state rila-
sciate sono soggette a così tante limitazioni che 
non possono certamente essere definite “libere”. 

Una delle ultime notizie relative al Paese 
islamico riguarda proprio i diritti delle donne: 
l’ONU, infatti, ha affidato all’Arabia Saudita 
l’incarico di presiedere il Forum delle Nazioni 
Unite sui diritti delle donne, suscitando molta 
indignazione e critiche per questa opzione al-
quanto singolare. Ad esempio l’organizzazione 
non governativa Amnesty International, impe-
gnata nel difendere i diritti umani, ha giudicato 
la scelta delle Nazioni Unite «paradossale e ter-
ribile», mentre la Human Rights Watch l’ha de-
finita «incompatibile con le leggi del Paese che 
limitano la libertà delle donne». Le due ONG 
ricordano come non poco tempo fa un’altra 
donna, Salma al-Shehab, residente a Londra ma 
in vacanza in Arabia Saudita, dottoranda e ma-
dre di due figli, sia stata condannata a 27 anni 
di carcere dopo aver sostenuto le femministe 
saudite sul famoso social “X”. 

A queste accuse il principe saudita ha rispo-
sto ricordando che dal 2018, e quindi da quando 
è salito al trono, ha appoggiato l’emancipazione 
femminile riconoscendo diritti e togliendo limi-
tazioni: ad esempio il già citato diritto alla guida, 

il permesso di assistere ai concerti con uomini 
presenti, la possibilità di viaggiare non accompa-
gnate e, infine, la partecipazione a concorsi di 
bellezza come Miss Universo, che quest’anno ve-
de per la prima volta la presenza di una concor-
rente saudita, la modella Rumy al-Qahtani. 

Tuttavia, la realtà è meno edulcorata. Non 
sono solo le donne che stanno riscontrando diffi-
coltà nell’ottenere diritti, ma l’intera popolazione 
saudita: Mohammed bin Salman, nella Saudi Vi-
sion 2030, ha posto come obiettivo una moder-
nizzazione del Paese che non si estende a que-
stioni sociali e democratiche, nonostante il so-
vrano si sia detto pronto a rinunciare a certe pu-
nizioni fisiche estreme come l’amputazione delle 
mani per i ladri, la lapidazione e la flagellazione. 

Questi comportamenti contraddittori conti-
nui e queste semi libertà concesse spingono a 
porsi delle domande: è possibile che l’Arabia 
Saudita stia giungendo lentamente a una demo-
crazia? O il principe offre queste parvenze di di-
ritti solo per dimostrare ai suoi sudditi che è lui a 
decidere quali e quando possono essere conces-
si? La situazione è senza dubbio complessa, per 
certi aspetti paradossale, e quindi non sorpren-
derebbe se la risposta alla domanda fosse effetti-
vamente l’ultima ipotesi. 

Sebbene nel sito ufficiale della Saudi Vision 
2030 le evoluzioni del Paese sembrino tutt’altro 
che minacciose e si prometta «una società vivace 
in cui tutti i cittadini possano prosperare e per-
seguire le proprie passioni su una forte infrastrut-
tura sociale sostenuta da una società che valoriz-
za le tradizioni culturali e i comfort moderni», le 
informazioni trapelate su quella che doveva esse-
re la bozza di un Codice penale scritto, il primo 
in assoluto per l’Arabia Saudita che fino ad oggi 
si affida alla sharia per l’applicazione e 
l’interpretazione della legge, sono a dir poco al-
larmanti e ancora una volta mettono in evidenza le 
continue contraddizioni del Paese e del principe: 
non viene abolito, ad esempio, il “diritto” da parte 
dei giudici di infliggere la pena capitale ai colpe-
voli di blasfemia e ai minorenni; i giudici non sono 
neppure tenuti a controllare l’età di un indagato 
nel caso siano convinti che sia maggiorenne; le 
pene corporali come le frustate e l’amputazione, 
nonostante il principe si sia detto disponibile ad 
abolirle, sono ancora contemplate per delitti come 
furto e adulterio; crimini come i femminicidi o 
stupri coniugali non sono nemmeno menzionati e 
quindi, di conseguenza, non riconosciuti come 
reati. 
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Non sorprende nemmeno l’intervento di 
Amnesty, che ha disapprovato la bozza del 
Codice penale, dichiarando che questa avrebbe 
dovuto essere un’opportunità per il Paese di 
migliorare un sistema giudiziario parziale e 
abusivo al fine di renderlo giusto e rispettoso 
nei confronti dei diritti umani, confermando 
l’idea comune che questo abbozzo di Codice 
penale non sia una promessa di libertà o per 
una legge meno rigida, ma una conferma scritta 
che ogni tipo di dissenso e opposizione saran-
no puniti comunque secondo la libera e sogget-
tiva interpretazione del Giudice della sharia. 

Questo Codice penale ha dimostrato che, da 
quando l’inviato delle Nazioni Unite, Ben Em-
merson, ha visitato il Paese nel 2018, le cose non 
sono cambiate molto e che se le notizie sulla libe-
ralizzazione dell’Arabia Saudita erano 
«completamente fuori luogo» nel 2018, ora la si-
tuazione non è migliorata. 

Non si può certo dire che l’Arabia Saudita 
sia lontana dalla dittatura, né si può lodare Mo-
hammed bin Salman per aver concesso qualche 
“diritto” alle donne o per aver accennato all’idea 
di una legge meno severa senza però poi fare nul-
la di concreto e anzi, riconfermando i vecchi 
abusi, non tutelando quindi i diritti fondamentali 
del popolo saudita. La parvenza di libertà “dona-
ta” ai suoi sudditi per ogni diritto concesso è so-
stanzialmente una libertà amara, elargita solo 
come ulteriore manifestazione di un potere asso-
luto del principe che, da solo, può scegliere 
quando e a chi riconoscere libertà, del tutto incu-
rante di una reale necessità di emancipazione del 
popolo saudita. 

 
La guerra per le risorse: una piaga 
di cui l’uomo non si libererà mai, di 
Margherita Colosio, 17 aprile 2024 

A partire dalla seconda metà del secolo scor-
so, le tensioni globali si sono intensificate sempre 
di più. Secondo un report dell’ONU, circa il 
40% dei conflitti è definibile come una lotta per 
le risorse, una competizione spietata che si svolge 
nell’ombra della diplomazia internazionale e in 
cui petrolio, gas naturale, acqua e minerali pre-
ziosi sono gli ambiti premi nella “corsa al pre-
dominio” che comporta conseguenze che vanno 
oltre i confini degli Stati coinvolti. 

Uno degli esempi più lampanti dei motivi 
che possono portare a un conflitto di questa na-
tura è rappresentato dal petrolio, l’“oro nero” 
delle risorse naturali; il Medio Oriente è stato, e 
continua a essere, il cuore di molte di queste bat-

taglie, in particolar modo Paesi come l’Iraq, 
l’Iran e l’Arabia Saudita si trovano al centro di 
dispute per il controllo delle riserve petrolifere. 
L’invasione dell’Iraq nel 2003 è un esempio chia-
ro di come, tra le motivazioni del conflitto, ci 
possano essere il controllo e il dominio esclusivo 
delle fonti d’energia, spesso però messe “tra le 
righe” e “nascoste” da ragioni più politiche. 

Il petrolio, però, non è l’unico casus belli di 
queste lotte per le risorse: un’altra motivazione 
che spesso genera questi conflitti è l’acqua, un 
bene primario essenziale, che è diventato estre-
mamente prezioso in molte regioni del mondo, 
dal Medio Oriente all’Africa, dall’Asia 
all’America Latina tanto da esserle affibbiato il 
nomignolo di “oro blu”. Le dispute per il con-
trollo delle fonti d’acqua sono diventate sempre 
più comuni, con tensioni che rischiano di esplo-
dere in conflitti aperti. La crisi idrica è diventata 
realtà quotidiana per milioni di persone: il rap-
porto mondiale delle Nazioni Unite sullo svilup-
po delle risorse idriche del 2023 stima che, oggi, 
1 persona su 4, cioè 2 miliardi di persone in tutto 
il mondo, non dispone di acqua potabile. 

Altro tipo di risorse “preda” dello scontro 
spregiudicato dei “grandi” attori internazionali 
sono quelle minerarie: dalle miniere di diamanti 
in Sud Africa alle miniere di coltan nella Repub-
blica Democratica del Congo, gruppi armati e 
multinazionali estere si contendono il controllo 
di materiali che risultano importantissimi per 
aver un guadagno economico. Essi sono utilizzati 
spesso per finanziare guerre e oppressioni, 
creando un circolo vizioso atroce che continua a 
mietere vittime. Il conflitto in corso nella regione 
del Congo ne è una triste dimostrazione: i prota-
gonisti sono dei gruppi terroristici che si conten-
dono il controllo delle miniere di coltan e dia-
manti lasciano dietro di sé un sentiero di distru-
zione e morte. 

La popolazione locale è spesso costretta a 
subire le conseguenze di questi conflitti, con sfol-
lamenti forzati, violenze e abusi sui diritti umani; 
lo sfruttamento minorile e il lavoro sottopagato 
diventano elementi che connotano la normalità e 
che rappresentano una fonte di sopravvivenza 
per la gente locale che, in cambio di pochi soldi, 
decide di rischiare la propria vita ed esporre la 
propria salute a rischi concreti. I lavoratori che 
sono addetti al lavoro in miniera spesso sono 
esposti senza alcun dispositivo di protezione al 
mercurio, sostanza usata per rintracciarli nel suo-
lo ma molto dannosa alla salute. 

Come altro esempio di conflitto per le risor-
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se si può analizzare anche la guerra russo-
ucraina. Iniziata di fatto nel 2014, vede le due 
parti fronteggiarsi direttamente dal febbraio 
2022. Si può notare come, prendendo una map-
pa delle aree occupate e contestate dalle truppe 
russe, il 17% del territorio ucraino, e sovrappo-
nendola a una mappa delle risorse naturali 
dell’Ucraina, risulta evidente ciò che è in gioco: 
le risorse presenti sul suolo. La regione orientale 
del Donbass, annessa dal Cremlino dopo i refe-
renda contestati, è il cuore industriale del Paese 
ed è ricca di carbone, che alimenta acciaierie, 
fonderie e centrali elettriche, mentre la regione 
del Dnieper-Donetsk conta circa l’80% dei gia-
cimenti di petrolio, gas naturale e carbone. Que-
sta porzione di Ucraina è tuttora teatro di feroci 
scontri che vengono giustificati da Mosca come 
azioni per «liberare l’Ucraina e la popolazione 
russofona presente sul territorio dai nazisti» di 
Volodymyr Zelensky. 

Se, da un lato, le risorse naturali sono motivo 
di conflitti, dall’altro l’ambiente stesso ne è spes-
so una vittima, in quanto colpito e danneggiato 
nella ricchezza e nella varietà del suo ecosistema, 
che viene raso al suolo o avvelenato rendendolo 
inutilizzabile e dannoso per la vita dell’uomo. Ta-
le aspetto è più rilevante di quanto si possa im-
maginare perché una guerra ha sull’ambiente con-
seguenze dirette: per esempio, in tempi recenti 
l’utilizzo di armi chimiche ha determinato effetti 
devastanti sull’ambiente; la contaminazione nu-
cleare e chimica richiede centinaia di anni per es-
sere neutralizzata; le attività di bonifica di territori 
inquinati da sostanza come il petrolio o di altre 
sostanze tossiche possono durare per decenni. 

Quale sarà il futuro delle guerre per le risor-
se? Innanzitutto, a causa della crescita della po-
polazione mondiale e della rapida urbanizzazio-
ne, la domanda di risorse continuerà a crescere, 
alimentando la competizione e il conflitto mossi 
dalla ricerca di fonti energetiche nel mondo. Tut-
tavia, c’è speranza verso la ricerca di soluzioni 
sostenibili e nella promozione della pace e della 
cooperazione internazionale. Si auspica un cam-
biamento verso di fonti di energia rinnovabile, 
pratiche agricole sostenibili che possano ridurre 
la dipendenza da quelle risorse che, al contrario, 
sono limitate. Per contenere le tensioni “ambien-
tali” risulta poi essenziale promuovere la diplo-
mazia e la giustizia sociale per affrontare le radici 
profonde dei conflitti legati a motivi di controllo 
delle risorse e costruire un mondo più equo e pa-
cifico per tutti. 

 

DIRITTI 
Diritto internazionale umanitario: 
smarrito anche l’ultimo residuo di 
umanità?, di Karolina Lissete Ponce Cam-
pos, 17 aprile 2024 

 
Copyright @Giorgio Galimberti, 

george@giorgiogalimberti.it 
 
In un’era di profondi cambiamenti globali, i 

diritti e le regole valgono per tutti, soprattutto se 
si parla della difesa del diritto internazionale 
umanitario (DIU), un insieme di regole che cer-
cano di limitare e vincolare le parti coinvolte in 
uno scontro bellico a protezione delle persone. 

A tal proposito, il Comitato internazionale 
della Croce Rossa (CICR) da oltre 150 anni è in 
prima linea per la tutela del DIU. Grazie al con-
tributo di Henry Dunant, che nel 1862 pubblica le 
sue memorie, Un ricordo di Solferino, si gettano le 
basi dei principi umanitari validi ancora oggi. Co-
sì, nel 1863, a Ginevra nasce il CICR. 

Si deve attendere il 1949 per la codificazione 
delle quattro Convenzioni di Ginevra e i suoi due 
protocolli del 1977, che a oggi sono i principali 
strumenti del DIU e sono tra i trattati più ratifi-
cati a livello mondiale. 

Secondo il Dipartimento federale degli Affari 
esteri svizzero, nel quadro delle sue attività prin-
cipali, il CICR promuove il rispetto dei principi 
umanitari e del diritto internazionale umanitario, 
protegge le popolazioni colpite da conflitti e altri 
atti violenti attraverso la ricerca delle persone 
scomparse, il ricongiungimento familiare e le visite 
a detenute e detenuti e garantisce aiuto umanitario 
sia fornendo cure mediche, acqua potabile e cibo 
sia favorendo l’accesso all’istruzione. 

Il DIU, inoltre, si rivolge agli Stati e alle par-
ti in conflitto e le impegna all’osservanza delle 
norme, alla cessazione di ogni violazione e a giu-
dicare o estradare le persone accusate di crimini 
di guerra. 

Ciononostante, le notizie che arrivano dal 
conflitto tra Israele e Palestina e dalla guerra rus-
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so-ucraina, giunta al secondo anniversario il 24 
febbraio 2024, hanno contribuito ad aumentare 
la tensione nell’arena internazionale e al contem-
po hanno riacceso i riflettori sulle fratture sia nel 
mondo occidentale, sia nel rapporto tra i Paesi 
africani e del Medio Oriente nei confronti delle 
potenze occidentali. 

Secondo il report 2021 di Amnesty Internatio-
nal, in Burkina Faso, Repubblica Democratica del 
Congo, ma anche in Camerun, Etiopia e Sud Su-
dan, sono stati utilizzati come tattica di guerra an-
che blocchi e restrizioni all’accesso umanitario. Una 
situazione che, secondo le stime dell’ONU, ha con-
tribuito a lasciare in un disperato bisogno di assi-
stenza umanitaria, in particolare cibo e medicine, 
oltre 5 milioni di persone in Etiopia, 19,6 milioni 
nella Repubblica Democratica del Congo e 8,3 mi-
lioni in Sud Sudan. 

Il rapporto annuale 2022-2023 di Amnesty 
International, sulla scia del rapporto dell’anno 
precedente, rivela come la situazione nel mondo 
non sia cambiata: le risposte inadeguate e i doppi 
standard di giudizio hanno alimentato e aumen-
tato le violazioni al diritto umanitario, come la 
situazione in Arabia Saudita o la politica di se-
gregazione razziale israeliana nei confronti del 
popolo palestinese. 

È di poche settimane fa la denuncia dei me-
dici di Gaza dell’Ospedale di Nasser, «picchiati e 
umiliati», come intitolano diverse testate giorna-
listiche tra cui Ansa.it, dopo la pubblicazione di 
un breve video, arrivato alla BBC e girato di na-
scosto all’interno dell’ospedale. Il ministro degli 
Esteri britannico, David Cameron, indignato, 
denuncia le immagini shock; Lawrence Hill-
Cawthorne, co-direttore del Centro per il diritto 
internazionale dell’Università di Bristol, ha di-
chiarato: «Ciò va contro quella che è stata per 
molto tempo un’idea fondamentale nel diritto 
applicabile ai conflitti armati, cioè che gli ospe-
dali e il personale medico sono protetti». Josep 
Borrell, Alto Rappresentante degli Affari esteri 
dell’Unione Europea, durante il Consiglio degli 
Affari esteri tenutosi a Bruxelles il 18 marzo, ha 
affermato che Gaza è diventata «un cimitero per 
molti dei principi più importanti del diritto 
umanitario internazionale». 

Il nuovo rapporto di Human Rights Watch 
(HRW) ha portato alla luce le atrocità commesse 
dall’esercito russo sui civili tra febbraio e aprile 
2022 durante la devastazione di Mariupol. 

Di fronte a questa escalation di eventi esisto-
no due organi principali che possono essere 
chiamati nel contesto dei conflitti tra i vari Stati: 

la Corte internazionale di giustizia (CIG) e la 
Corte Penale Internazionale (CPI). La CIG, fon-
data nel 1946, è il principale organo giudiziario 
delle Nazioni Unite e ha sede nel Palazzo della 
Pace all’Aia, con il compito di risolvere le con-
troversie tra i vari Stati. La CPI, invece, nel 1998, 
con la firma dello Statuto di Roma, è diventata 
un tribunale permanente e si occupa dei crimini 
internazionali commessi dagli individui; la sua 
competenza è relativa a crimini di rilievo per 
l’intera comunità internazionale come genocidi, 
crimini contro l’umanità e crimini di guerra. La 
CPI è stata decisiva nella sentenza Karadzic 
nell’ex Jugoslavia. 

Il 29 dicembre 2023 il Sud Africa ha avanzato 
una denuncia alla CIG nei confronti di Israele. 
Nella sentenza arrivata il 26 gennaio si afferma che 
«almeno alcuni atti sembrano aver violato la Con-
venzione delle Nazioni Unite sul genocidio del 
1948»; per tale ragione non è possibile accogliere 
la richiesta di archiviazione da parte di Israele e si 
richiedono misure immediate per impedire un ge-
nocidio a Gaza. Per il Sud Africa, è una sentenza 
storica; per i diritti internazionali, una vittoria. 

Stiamo davvero facendo abbastanza o stiamo 
smarrendo anche l’ultimo residuo di umanità? 
 
La libertà di stampa esiste? Il caso 
Vannacci e il caso Sanremo, di Gu-
stavo Grigò, 17 aprile 2024 

La libertà di stampa è un diritto previsto dal-
la nostra Costituzione e da tutte le democrazie 
moderne. 

Nonostante ciò, ci sono casi dove dire ciò 
che si pensa rischia di diventare controproducen-
te, specialmente se si è un personaggio pubblico. 

Recentemente, infatti, ci sono stati due casi, 
che vedono protagonisti Roberto Vannacci, Ge-
nerale italiano, Capo di Stato Maggiore del Co-
mando delle forze operative terrestri, nonché 
comandante della Task Force 45 durante la guer-
ra in Afghanistan, e due cantanti italiani, Ghali e 
Dargen d’Amico. 

Nell’agosto 2023, il Generale Vannacci pub-
blica il libro autoprodotto Il mondo al contrario, 
capace di arrivare primo nella classifica dei titoli 
più venduti pochi giorni dopo la sua pubblica-
zione. Il motivo di questo successo è dovuto al 
contenuto forte e divisivo, che fin da subito ha 
fatto scalpore in tutta Italia e non solo. 

Nel libro il Generale tratta diversi temi, co-
me quelli dell’omosessualità, fluidità di genere, 
femminismo, immigrazione, cambiamento clima-
tico, politicamente corretto e, più genericamente, 
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della «dittatura delle minoranze», come lui la 
chiama. Vannacci prende le distanze e critica 
aspramente tutti questi movimenti, in particolar 
modo definendo i gay come persone «non nor-
mali» o la pallavolista Paola Egonu «italiana di 
cittadinanza, ma i suoi tratti non rappresentano 
l’italianità». 

Queste e moltissime altre uscite del Generale 
hanno provocato l’arrivo di numerose denunce 
da parte di diverse associazioni, la cui conse-
guenza è stata l’apertura di un’indagine da parte 
della Procura di Roma per istigazione all’odio 
razziale nei confronti dell’ufficiale, il quale è sta-
to sospeso il 28 febbraio scorso dal suo impiego 
per 11 mesi con stipendio dimezzato. 

Il 15 aprile, però, il Generale ha presentato 
ricorso al TAR del Lazio contro la sospensione di-
sciplinare di 11 mesi inflittagli dal Ministero della 
Difesa. A depositare l’istanza è stato il suo avvoca-
to, Giorgio Carta, che ha chiesto «l’annullamento 
e la previa sospensione della sanzione disciplinare 
irrogata al Generale. (…) Con il gravame – riferi-
sce l’avvocato – è stata prospettata la violazione sia 
della legislazione nazionale che di quella europea 
e internazionale regolatrice del diritto di manife-
stazione del pensiero. Obiettivo del ricorrente è la 
riaffermazione di questo fondamentale diritto 
dell’uomo, militare e non, dinanzi a ogni livello di 
giurisdizione che si renderà necessario, eventual-
mente anche europeo», sottolinea il difensore. 

La strategia del Generale dunque sembra es-
sere quella di puntare tutto sul diritto di espres-
sione, sulla libertà di stampa che a suo modo di 
vedere non può essere punita. 

In una recente intervista infatti Vannacci di-
fende il suo libro dicendo che rappresenta una 
forma di libera manifestazione del pensiero ed 
espressione delle personali opinioni dell’autore. 

Non ci resta che attendere per scoprire se il 
ricorso verrà accolto oppure no. 

Passando al secondo caso, durante l’ultimo Fe-
stival di Sanremo, i due cantanti Ghali (rapper, 30 
anni) e Dargen d’Amico (rapper e cantautore, 43 
anni) si sono resi protagonisti di una forte presa di 
posizione. I due artisti, infatti, dopo essersi esibiti 
con i loro due brani Casa mia (Ghali) e Onda alta 
(Dargen d’Amico), hanno espresso la loro solidarie-
tà nei confronti del popolo palestinese, in particolar 
modo dei bambini, vittime numero uno dei bom-
bardamenti israeliani, chiedendo a più riprese un 
«cessate il fuoco» e uno «stop al genocidio». 

Queste parole, dichiarate in diretta nazionale, 
durante la gara, hanno scatenato una reazione 
mediatica enorme, dividendo il Paese tra chi pensa 

che i cantanti debbano limitarsi a cantare e non 
prendere posizioni di questo genere, e chi, al con-
trario, ritiene opportuno che figure così rilevanti, 
anche nei confronti dei giovani, si schierino e dica-
no la loro, a maggior ragione se l’opinione di questi 
artisti è contro la guerra e a favore della pace. 

La presa di posizione di Ghali e Dargen, pe-
rò, nasce già all’interno dei testi delle canzoni 
portate al Festival. In entrambi i pezzi, infatti, 
possiamo notare diverse citazioni che rimandano 
al tema della guerra, del razzismo e 
dell’immigrazione. 

In Casa mia di Ghali, alla fine della sesta 
strofa, troviamo quattro versi che recitano: «Ma 
come fate a dire che qui è tutto normale, per 
tracciare un confine con linee immaginarie bom-
bardate un ospedale, per un pezzo di terra o per 
un pezzo di pane, non c’è mai pace». O ancora il 
ritornello che afferma: «Casa mia o casa tua, che 
differenza c’è? Non c’è, ma quale casa mia, ma 
quale casa tua, ma quale casa mia, dal cielo è 
uguale, giuro». Un inno dunque contro il razzi-
smo, contro le diversità e contro la guerra. 

Nel brano Onda alta di Dargen d’Amico, in-
vece, troviamo frasi come: «Ehi bambino, questa 
volta hai fatto proprio un bel casino, alla con-
traerea sopra il palloncino, tutta questa strada 
per riempire un frigo, per sentirti vivo, hai solo 
un tentativo». Oppure il ritornello, accompagna-
to da un ritmo sempre crescente come a simulare 
l’arrivo di questa onda: «Sta arrivando, sta arri-
vando l’onda alta, stiamo fermi, non si parla, si 
salta, senti il brivido? Ti ho deluso lo so, siamo 
più dei salvagenti sulla barca». O ancora il finale 
che si divide tra la guerra in Palestina, che vede i 
bambini come vittime protagoniste, e l’immagine 
dei migranti, che sono stati abbattuti da questa 
onda alta e che ora si ritrovano a nuotare in mare 
aperto per arrivare verso Malta: «C’è una guerra 
di cuscini, ma cuscini un po’ pesanti, se la guerra 
è dei bambini la colpa è di tutti quanti». E anco-
ra: «Navigando navigando verso Malta, senza 
aver nuotato mai nell’acqua alta, navigando navi-
gando verso Malta, senza aver nuotato mai 
nell’acqua alta». 

Due forme di critica, due forme di libertà 
espressiva, una che mira a sottolineare le diffe-
renze sociali che, a detta del Generale Vannacci, 
sono evidenti e presenti, l’altra che vuole essere 
un appello alla pace e all’uguaglianza. 

Si può ancora dire tutto ciò che si vuole? La 
libertà di stampa esiste ancora? 
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Donne scienziate erroneamente sot-
tovalutate, di Aurora Ginevra Ciubotaru, 
17 aprile 2024 

Il ruolo della donna nella società è sempre 
stato oggetto di dibattiti, tanto nell’antichità 
quanto oggi. 

Nell’antica Grecia e a Roma, molti pensatori, 
tra cui Platone, vedevano la donna come inferio-
re e non adatta ad avere una posizione di rilevan-
za politica o sociale. Nell’epoca cristiana la situa-
zione non si è modificata molto: la figura femmi-
nile era quella di “angelo del focolare”, doveva 
occuparsi della casa e della famiglia. 

Con il tempo, però, le donne che sono riu-
scite ad avere un impatto nelle “scienze dure” 
sono aumentate; la strada è stata lunga e tortuo-
sa, le donne hanno dovuto lavorare e studiare il 
doppio per ottenere risultati che gli uomini rag-
giungevano facilmente. Anche se oggi la situa-
zione è nettamente migliorata, le persone che 
credono che una donna debba occuparsi della 
casa e dei figli, specialmente nelle aree che vengo-
no viste come di competenza maschile, come quel-
le delle discipline STEM (scienze, tecnologia, in-
gegneria e matematica), sono ancora tante e for-
temente presenti. Questo risulta essere un grosso 
problema, perché il contesto sociale ha molto 
spesso degli effetti sulle persone. Il carattere e il 
pensiero di una persona vengono influenzati 
dall’epoca e dall’ambiente familiare di nascita: 
non a caso nel passato, nelle società prevalente-
mente patriarcali, dove qualsiasi attività intellet-
tuale era preclusa al genere femminile, uomini e 
donne venivano influenzati e convinti che tale si-
stema fosse giusto. Con il tempo, però, alcune 
donne sono riuscite a trovare la forza di combatte-
re questa mentalità e ottenere maggiori diritti. Le 
prime donne a ricevere un’istruzione erano quelle 
che si trovavano in convento. La formazione era 
esclusivamente umanistica, per questo in seguito è 
nata la convinzione che le donne siano più orien-
tate verso le scienze umane. 

Le donne che hanno cominciato a occuparsi 
di scienza sono quelle che sono cresciute in un 
ambiente familiare dove l’intelletto femminile 
non era visto come inferiore: infatti, quelle che 
avevano conoscenze scientifiche, avevano un pa-
dre scienziato che le aveva formate e avevano 
avuto la fortuna di vivere in un ambiente dove 
una donna era ritenuta capace di capire e studia-
re materie che venivano ancora considerate, dalla 
maggior parte degli uomini del tempo, troppo 
dure per il gentil sesso. Ci sono state anche molte 
donne che hanno imparato le basi scientifiche dai 

loro mariti e, non a caso, hanno in seguito atti-
vamente contribuito alle ricerche e alle scoperte. 

Al giorno d’oggi, nella maggior parte dei 
Paesi occidentali, una donna non deve seguire 
forzatamente un certo percorso formativo, né 
deve sperare di ricevere un’istruzione scientifica 
solo se il marito, o il padre, o la figura maschile 
che la segue sia disposto a condividere con lei la 
sua conoscenza. Molto spesso, però, nella nostra 
società si ritrova qualche eco della mentalità pa-
triarcale e per questo molte ragazze potrebbero 
essere scoraggiate dal frequentare le università 
delle discipline STEM. Secondo i dati Eurostat 
del 2021, nell’Unione Europea le donne diplo-
mate in ambito di materie STEM sono il 32,8%; 
in Italia, solo il 39,0% dei laureati in queste di-
scipline è donna; la percentuale più alta è in Lie-
chtenstein, dove le laureate in materie STEM ar-
rivano al 60%; la percentuale più bassa è detenu-
ta invece dalla Svizzera, con un 24,3% di laurea-
te. Focalizzandoci sull’Italia, secondo le informa-
zioni fornite dal MUR, le donne immatricolate a 
corsi di laurea STEM sono il 39,7%, mentre gli 
uomini sono il 60,3%. Nei laboratori di ricerca, 
le donne che hanno raggiunto la posizione di ri-
cercatori con grandi meriti, hanno molte difficol-
tà a ottenere gli stessi riconoscimenti e le stesse 
possibilità di avanzamento di un uomo. In questo 
caso, i dati del MUR mostrano che nelle aree 
scientifiche, matematiche, fisiche, chimiche o di 
ingegneria, ci sono 83 ricercatrici ogni 100 ricer-
catori al Nord e 92 ricercatrici ogni 100 ricerca-
tori al sud. Secondo i dati dell’UIS (Unesco Insti-
tute for Statistic) del 2019, il numero di donne 
ricercatrici in Europa, Asia e Africa varia tra il 
18, 5% e il 48,2%. Le disparità numeriche sono 
solo una parte del problema: nella nostra società il 
contributo scientifico di una donna viene valutato 
come “secondario” rispetto a quello maschile. Di 
conseguenza, le autrici di lavori scientifici sono mi-
nori. In un articolo pubblicato sul «Il Sole 24 Ore» 
nel 2019, si può notare, attraverso i dati forniti, che 
le autrici sono inferiori rispetto agli autori di sesso 
maschile, di 5.878 autori presi in esame solo 2020 
erano donne. Anche per le ricercatrici donne le 
percentuali non sono altissime. 

Tutti questi dati possono sembrare scorag-
gianti, perché in fondo il gender gap negli ambiti 
scientifici è ancora ampio, ma, avendo parlato di 
epoche dove le donne o non avevano possibilità 
d’istruzione, o questa era parziale, possiamo nota-
re che la situazione è andata migliorando. Conti-
nuando a lottare si ridurrà sempre più le disparità 
di genere. Certamente non è giusto che le donne 
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debbano lottare per cose che gli uomini hanno “di 
diritto”, però non bisogna arrendersi. Se Marie 
Curie si fosse arresa non sarebbe diventata la pri-
ma donna a ottenere un Premio Nobel. La deter-
minazione e il lavoro hanno portato a tantissime 
donne enormi successi, infatti le donne che vinco-
no un Premio Nobel in materie STEM sono au-
mentate, partendo da Marie Curie, che nel 1903 
ottenne il Premio Nobel per la Fisica e nel 1911 il 
Premio Nobel per la Chimica, arrivando a Caro-
lyn Bertozzi che lo ottenne nel 2022 per la Chimi-
ca, e Anne L’Huillier che ottenne nel 2023 quello 
per la Fisica. Queste e tutte le donne, che studiano 
e lavorano per farsi strada in un mondo dove an-
cora si tende a “privilegiare” la mente maschile, 
devono essere fonti di ispirazione per far sì che 
non ci siano più differenziazioni tra scienziati uo-
mini o donne. 
 
Protesta e attivismo nel ventunesi-
mo secolo: i giovani e l’impegno so-
ciale, di Alice Berrutti, 17 aprile 2024 

Si parla ormai frequentemente (spesso in 
modo piuttosto polemico) di come la Generazio-
ne Z sia particolarmente propensa al dibattito ri-
spetto a quelle ad essa antecedenti, soprattutto 
su temi che fino a qualche tempo fa sarebbero 
stati considerati di poca rilevanza sociale, se non 
addirittura dei veri e propri tabù. Negli ultimi 
decenni l’attivismo, la denuncia e la protesta si 
sono evoluti, adeguandosi in un certo senso alle 
esigenze dettate dalle nuove tecnologie e dai me-
dia. L’esempio più immediato che si possa fare è 
quello di Greta Thunberg, giovane studentessa 
svedese che, nel 2015, annunciando che avrebbe 
smesso di frequentare la scuola in segno di prote-
sta contro le emissioni di anidride carbonica da 
parte del suo Paese e avendo molto successo con 
questa sua iniziativa, suscitò una reazione media-
tica fortissima: si aprì un dibattito estremamente 
acceso sull’età della ragazza, da molti ritenuta 
troppo giovane e di conseguenza troppo poco 
competente per poter essere presa d’esempio da 
milioni di persone in tutto il mondo su un tema 
che tuttora risulta controverso e fonte di conti-
nue polemiche. Molti criticarono aspramente la 
modalità di protesta di Greta, affermando che 
incoraggiare gli studenti a saltare le lezioni non 
fosse altro che l’ennesimo segno di indolenza col-
lettiva della Gen Z, disposta a sfruttare qualsiasi 
pretesto pur di sottrarsi ai propri doveri. Altri 
ritengono che la maggior parte dei giovani politi-
camente impegnati finiscano per essere al con-
tempo venerati o sfruttati da coloro che li cir-

condano o che ne gestiscono l’immagine, come 
affermò il giornalista e opinionista Federico 
Rampini in un’intervista andata in onda su La7, 
in cui sostenne di dissociarsi dalla venerazione 
degli adolescenti, di fronte ai quali gli adulti or-
mai si genuflettono in massa. 

Tutte queste contestazioni continuano a es-
sere avanzate ogni qual volta un ragazzo o una 
ragazza socialmente impegnati finiscano per ave-
re molta risonanza mediatica o riescano a essere 
presi come riferimento in cariche solitamente ri-
coperte da individui di età più avanzata, spesso 
in relazione al fenomeno della spettacolarizza-
zione dell’attivismo odierno. In generale, in effet-
ti, non risulta difficile notare grandi cambiamenti 
nel modo in cui vengono esplicitati i problemi 
della società in un contesto attuale rispetto al se-
colo scorso. L’avvento dei social media in parti-
colare ha avuto ruolo da protagonista in questi 
cambiamenti, da un lato rendendo lo sharing e la 
condivisione di campagne e iniziative di ogni ge-
nere molto più accessibili a chiunque abbia a di-
sposizione una connessione Internet, dall’altra ha 
facilitato proprio quel processo di spettacolariz-
zazione sopracitato, dando quindi a chiunque la 
possibilità di rendersi protagonista a prescindere 
della situazione e di fornire la propria opinione 
personale su qualunque vicenda di minima riso-
nanza. Questa nel corso degli anni si è dimostrata 
un’arma a doppio taglio, poiché, nonostante faci-
liti l’informazione, ci rende molto influenzabili. 

In generale, la resistenza che si riscontra 
quando si pensa a queste tematiche risulta per lo 
meno parzialmente giustificata, ma va notato ap-
punto quanto essa riguardi principalmente quelli 
che sono i mezzi di diffusione di notizie varie e 
petizioni, e non tanto la presenza giovanile nel 
mondo del dibattito sociale in quanto tale. Infat-
ti, sono numerosi gli esempi di ragazze e ragazzi 
che hanno portato alla luce argomenti importanti 
nel corso degli anni o dato un contributo consi-
derevole alla comunità grazie a un grande lavoro 
di sensibilizzazione: il Premio Nobel per la Pace 
Malala Yousafzai iniziò la sua lotta per 
l’istruzione e per la parità di genere in Pakistan a 
soli 11 anni, e le sue azioni ebbero una risonanza 
tale da renderla vittima di un attentato nel 2012. 
Questo fornisce una chiara misura di quanto le 
voci giovanili si siano sempre alzate in favore di 
cause anche molto delicate e a prescindere dalla 
gravità del contesto in cui si trovassero i diretti 
interessati, e di quanto quindi forse l’argomento 
di discussione sia principalmente legato alle nuo-
ve modalità con cui la Generazione Z si esprime 
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in determinati ambiti. Il rischio dell’utilizzo dei 
social media come mezzo principale di diffusione 
di un messaggio è infatti quello di risultare un 
personaggio più che un efficace comunicatore, 
perdendo credibilità e conseguentemente facen-
do passare il contenuto delle proprie parole in 
secondo piano. 

Vi sono poi associazioni giovanili effettiva-
mente strutturate e organizzate che si attivano in 
modo più concreto richiamando l’attenzione ge-
nerale tramite manifestazioni, sit-in, blocchi stra-
dali e altri metodi di protesta non violenti ma si-
curamente d’effetto. Di queste, “Ultima genera-
zione” forse tra le più note, soprattutto grazie ai 
metodi che utilizza: tutti noi abbiamo visto più 
volte le immagini di monumenti storici e di opere 
d’arte imbrattati con la vernice in nome del mo-
vimento eco-solidale. Lo scorso 5 marzo tre atti-
visti sono stati condannati a risarcire lo Stato di 
60.000 euro per aver vandalizzato con colori la-
vabili Palazzo Madama il 2 gennaio, accendendo 
un ulteriore dibattito sulla questione, tra chi non 
trova ortodossi i metodi utilizzati 
dall’associazione e chi invece reputa che siano 
atti giustificabili poiché finalizzati a sensibilizzare 
su un tema urgente. In conclusione, il dibattito 
rimane costante e si infiamma ogni qual volta la 
cronaca presenti un nuovo episodio con prota-
gonisti ragazzi pronti a inserirsi in discussioni 
complesse. A noi non resta che formare una no-
stra opinione personale tenendo sempre a mente 
quello che è il contesto sociale in cui ci troviamo 
e soprattutto in cui i più giovani sono cresciuti. È 
quindi evidente l’impossibilità di far conciliare 
l’idea odierna di quello che significa manifestare 
un disagio generazionale o evidenziare determi-
nate problematiche con quella che si aveva fino a 
poco tempo fa. 
 

SOCIETÀ E CULTURA 
Homo Caelestis: come saremo, di 
Riccardo Caviglia, 10 aprile 2024 

«Un piccolo passo per l’uomo, un grande 
passo per l’umanità»: questa è l’iconica frase 
pronunciata da Neil Armstrong, il primo uomo a 
posare piede sulla Luna, il 20 luglio 1969 alle ore 
20:17:40 UTC. 

 

 
Video originale allunaggio 

 
Sono passati 55 anni da quando l’umanità ha 

varcato i confini di casa propria mettendo piede 
su un altro corpo celeste e oggi stiamo preparan-
do le basi per il futuro multi-planetario della no-
stra specie. 

Era il 17 dicembre 1903 quando, a Kitty 
Hawk nella Carolina del Nord, i fratelli Wright 
diedero un punto di svolta per l’umanità: il Flyer, 
primo aeroplano della storia, compì un volo di soli 
12 metri, e, da questo piccolo traguardo, l’uomo 
impiegò poco più di cinquant’anni per oltrepassa-
re il sottile scudo che ci protegge dal vuoto cosmi-
co. Il 12 aprile 1961, a bordo della nave spaziale 
Vostok, Jurij Alekseeviič Gagarin diventò il primo 
uomo ad andare nello spazio, donandoci questa 
celebre frase: «Da quassù la Terra è bellissima, 
senza frontiere né confini», per ricordarci che, una 
volta varcata l’atmosfera, tutte le guerre e i pre-
giudizi fra uomini spariscono e, mano a mano che 
il punto di vista si allontana dalla Terra, questa di-
venta sempre più un «Pale blue dot», un piccolo e 
pallido punto nel cosmo avvolto dall’oscurità, e 
perdendo l’illusione di essere privilegiati 
nell’Universo, capiamo che non c’è alcuna indica-
zione che possa a noi giungere aiuto da qualche 
altra parte del cosmo per salvarci da noi stessi. 

 

 
Il Flyer 
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“Pale blue dot” 

La Terra fotografata da oltre l’orbita di Nettuno 
 
Da questo punto di vista, ad oggi visibile solo 

dalle sonde e dagli astronauti inviati sulla Luna, 
dobbiamo iniziare un nuovo capitolo per la storia 
della nostra specie, la prima del suo Pianeta a la-
sciarlo e a mettere piede su un altro corpo celeste. 

D’altronde, l’esplorazione spaziale è il grande 
esempio di come la collaborazione fra Paesi sia 
possibile: prendiamo il periodo storico con più ten-
sioni della storia, la Guerra fredda, quando l’URSS, 
durante la sfiorata tragedia dell’Apollo 13, inter-
ruppe tutte le comunicazioni radio che avrebbero 
potuto interferire con la capsula e stazionò alcune 
navi nel Pacifico e nell’Atlantico, in caso fosse ne-
cessario salvare i tre naufraghi spaziali. 

Un esempio a noi più vicino è l’ISS (Interna-
tional Space Station), realizzata da UE, USA, 
Russia, Canada e Giappone, che ci ha dimostrato 
come il viaggio e la permanenza dell’uomo nello 
spazio sia una sfida talmente alta da generare una 
funzione pacificatrice, permettendo anche a chi 
prima non andava d’accordo, di collaborare e di 
condividere ideali e aspirazioni per realizzare 
un’impresa di tale portata. 

Parlando di future generazioni, siamo noi a 
dover tracciare il cammino per loro verso un fu-
turo pacifico e prosperoso, dobbiamo fare noi 
qualcosa per sistemare la nostra bellissima casa, 
sacrificando parte della nostra vita, con 
l’obiettivo di poter sentire: «Grazie per aver fatto 
qualcosa!», piuttosto che: «Perché non avete fat-
to nulla, rimanendo indifferenti?». 

La ricerca spaziale, quindi, deve essere la 
rampa di lancio per un futuro di pace e prosperi-
tà: lo spazio è lì, inesplorato e immenso, ricco di 
opportunità e pronto a essere esplorato (e ognu-
no di noi potrà conquistare un piccolo angolo 
d’universo lavorando per il bene di tutti.) 

La Luna, nostro satellite e guardiano, che 
osserva l’umanità da quando eravamo dei sem-
plici primati ad ora che siamo i padroni della 
Terra, è la prima tappa per un futuro nello spa-
zio: ricca di minerali come scandio e ittrio, utili 
per radar e motori dei veicoli, con acqua presen-

te in superficie, nel sottosuolo e nei crateri ai po-
li, ma soprattutto vicina a noi, sarà il primo passo 
verso l’esplorazione del Sistema Solare. 

Con le tre missioni Artemis, la NASA ha già 
programmato la creazione dei primi insediamenti 
umani entro il 2030, portando sul nostro satellite 
la prima donna e altri tre uomini, di cui uno di 
colore: l’Agenzia statunitense vede Artemis come 
un passo verso l’obiettivo a lungo termine di sta-
bilire una presenza autosufficiente sulla Luna, 
gettare le basi per permettere a società private di 
costruire un’economia lunare e, infine, mandare 
gli umani su Marte, sempre augurandosi che il 
tutto si realizzi con collaborazione tra i popoli. 

 
Come potrebbe apparire un avamposto lunare 
 
E quale sarà lo scopo delle basi lunari? Ser-

viranno per creare carburante, cibo e acqua da 
fornire ad astronavi e sonde di passaggio e, grazie 
all’assente atmosfera, sarà meno costoso far par-
tire i razzi e i centri di ricerca opereranno diret-
tamente su un altro corpo celeste. 

Marte, pianeta freddo e radioattivo, è co-
munque l’obiettivo più lungimirante di tutte le 
maggiori agenzie spaziali, come la famosa Spa-
ceX di Elon Musk, che da anni sta sviluppando 
lo Starship, il più potente razzo mai costruito che 
in futuro porterà l’uomo sul Pianeta rosso e oltre. 

 
Interpretazione artistica di Starship 

mentre passa davanti alla Luna (SpaceX – Wikipedia) 
 
Sulla superficie di Marte scienziati, medici, 

ingegneri e tanti altri dovranno collaborare per 
vivere, autosostenendosi in un ambiente molto 
più ostile, ma è questo il bello degli umani: lotta-
no, si adattano e prosperano. 
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Il futuro umano su Marte è diviso fra le città 
da milioni di abitanti, come vuole il CEO di Spa-
ceX, e le più semplici basi proposte dalle agenzie 
spaziali, ma, nonostante ciò, sarà il più grande 
obiettivo che l’umanità compirà: vivere in un 
nuovo pianeta e iniziare a modificarlo per ren-
derlo il più abitabile possibile, dando inizio così 
a una nuova storia, quella dell’Homo Caelestis, 
l’uomo multi-planetario e destinato alle stelle. 
Non ci sarà più soltanto l’uomo terrestre: ci sa-
ranno gli uomini di Marte, della Luna e di chissà 
quali altri corpi celesti. 

 
Foto di Marte da me scattata 

dall’Osservatorio Astronomico di Genova 
 
Ma una cosa è certa: noi siamo fatti di polve-

re di stelle e noi, quelle stelle, le raggiungeremo. 
 
La Cancel Culture: la censura del 
passato, di Serena Pisani, 18 aprile 2024 

Nel 2019 il Macquarie Dictionary ha valutato 
“Cancel Culture” come parola dell’anno. Da allora, 
viene definita come la pratica di non sostenere più 
le persone, in particolare le celebrità e i prodotti 
considerati inaccettabili dal punto di vista etico. 

La traduzione letterale di “Cancel Culture” 
viene generalmente interpretata come “cultura 
della cancellazione”, quando in realtà consiste 
nella cancellazione della cultura. Ciò che infatti 
sembrava essere solo uno scenario distopico ai 
limiti del totalitarismo è diventato nella quoti-
dianità un fenomeno sociale molto diffuso in 
ogni parte del mondo. La volontà è infatti quella 
di responsabilizzare la collettività riguardo a temi 
importanti come la violenza, l’abuso di potere o 
la discriminazione. Ciò porta a un atteggiamento 
di riguardo per le fasce di popolazione social-
mente svantaggiate e può realmente fornire una 
voce a chi non ce l’ha. La conseguenza dovrebbe 
dunque essere un progresso sociale e una regola-
rizzazione delle linee guida per la produzione di 
prodotti culturali. Tuttavia, i sostenitori di que-
sto fenomeno, come spesso accade, non riescono 
a essere temperati e arrivano a limitare la libertà 
di visione e la diversità. Si tratta dunque di un 

fenomeno complesso, insidioso, in grado di fare 
del bene, ma anche di essere pericoloso per lo 
sviluppo sociale. 

Questo tema, però, non ha rilevanza solo a 
livello sociale e mediatico, ma anche in tema di 
diritti fondamentali come la libertà di opinione e 
espressione per ogni individuo. Le opinioni rite-
nute potenzialmente offensive dalla concezione 
della Cancel Culture spesso limitano il dibattito 
libero e lo scambio di idee, ponendo le parti in 
una condizione di controllo riguardo alle proprie 
azioni. Il più grande vincolo invisibile della no-
stra contemporaneità per la libertà di espressione 
è quello che viene definito il “politically correct”. 
Questa espressione è nata negli Stati Uniti e vuo-
le indicare tutte le posizioni politiche che dise-
gnano la morale pubblica fabbricata per agire in 
senso contrario. Aderire al politicamente corretto 
significa adeguarsi a un comportamento standar-
dizzato posto in essere da regole dettate da un 
gruppo politico. 

Nonostante la credenza popolare che questo 
fenomeno si sia sviluppato solamente negli ultimi 
decenni, le origini della Cancel Culture vanno 
scovate in ben più antiche tradizioni culturali. 

Si può affermare che la Cancel Culture fosse 
già presente nell’antica Roma e che molti impera-
tori se ne servissero per eliminare dalla memoria 
collettiva personaggi famosi. La damnatio memo-
riae è infatti un’espressione latina che si traduce 
con “condanna della memoria” e, per il diritto 
romano, era una condanna che riguardava i per-
sonaggi noti; tutto ciò che riguardava questi sog-
getti, come nome, opere e molto altro, doveva 
essere rimosso, come se il condannato non fosse 
mai esistito. Si trattava di una condanna destinata 
a personaggi pubblici famosi e socialmente veni-
va ritenuta una decisione molto grave. Per una 
società in cui i personaggi per essere ricordati 
venivano rappresentati in grandi statue o monu-
menti dedicati, essere radiati dalla memoria col-
lettiva rappresentava il più grave degli scacchi. 

Nella nostra contemporaneità, il processo 
che avviene per coloro che vanno contro la co-
scienza collettiva e si macchiano di crimini intel-
lettuali è somigliante. L’idea della Cancel Culture 
porta infatti personaggi celebri a essere affossati 
con i loro errori ritenuti troppo gravi per essere 
perdonati dalla coscienza collettiva. Personaggi 
come Rita Ora, conosciuta a livello mondiale, 
cancellata dopo le accuse di appropriazione cul-
turale e black fishing quando i fan si sono effetti-
vamente resi conto che non fosse realmente nera. 
Questo processo è sicuramente stato esasperato 
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dalla nascita e dalla diffusione dei social network, 
che hanno reso molto più facile la possibilità di 
raccogliere le opinioni. Piattaforme come Insta-
gram o Facebook hanno visto emergere un nu-
mero altissimo di utenti pronti a condannare 
ogni comportamento ritenuto sbagliato, gene-
rando una forma di giustizia sommaria e troppo 
spesso poco pensata. 

L’atteggiamento di assoluta negazione nei 
confronti di ciò che non può essere socialmente 
accettato ha portato la nostra società a insabbiare 
enormi capolavori del cinema e della letteratura 
perché ritenuti offensivi nei confronti di deter-
minate fasce di popolazione. Un esempio famoso 
di cui si è discusso a lungo è quello di Pinocchio, 
il celebre racconto per bambini frutto della pen-
na di Carlo Collodi, diventato anche un celebre 
film di animazione. Il bambino che diventa asino 
urterebbe infatti la sensibilità degli animalisti, co-
sì come i toni forti di alcuni personaggi potreb-
bero essere sgradevoli per i giovani spettatori. 
Anche Le mille e una notte, la raccolta di raccon-
ti orientali più famosa del mondo, è stata per 
molto tempo oggetto di dibattiti a causa della 
rappresentazione che la figura della donna ha al 
suo interno e alcune storie sono state censurate e 
considerate fortemente offensive. Così, 
nell’opinione pubblica è nata una vera e propria 
scissione tra coloro che rispettano il passato in 
quanto tale e ne apprezzano l’unicità e coloro 
che invece non riescono a concepire nella loro 
sfera temporale e culturale le opere e dunque le 
ritengono un pericolo per la collettività. 

Nonostante gli intenti nobili per le genera-
zioni future che la Cancel Culture porta con sé, 
ciò che realmente deve rimanere al centro del di-
battito è la necessità di promuovere una cultura 
che primo tra tutti abbia come obiettivo quello di 
favorire il dialogo e renderlo accessibile a chiun-
que, accogliendo anche gli errori del passato, 
ammesso che si possano ritenere tali. L’impegno 
deve focalizzarsi sulla comprensione delle opere 
letterarie e dei personaggi a 360 gradi, ponendoli 
nel giusto contesto storico-culturale e cercando 
di trarne gli insegnamenti più preziosi. 
 
La spettacolarizzazione del dolore, 
di Greta Cuttica, 18 aprile 2024 

Già Aristotele parlò dell’effetto catartico che le 
tragedie producono sugli spettatori: il filosofo gre-
co, infatti, intendeva la tragedia come un’imitazione 
della realtà tramite la quale gravi fatti venivano su-
blimati in un sentimento di terrore e pietà che riu-
sciva a porre rimedio alle angosce quotidiane. 

Questo è, per certi versi, anche ciò che cerca 
di spiegare Umberto Eco nel libro Storia della 
bruttezza, in cui racconta il significato che il brut-
to (in senso ampio) ha assunto nel corso degli 
anni e afferma che in età classica bruttezza e 
malvagità riscontravano interesse e venivano par-
ticolarmente indagate. Citando il filosofo Schil-
ler, l’autore parla del fascino che ciò che è orren-
do esercita su di noi, e di come ne siamo respinti 
e attratti al tempo stesso. 

È esattamente questo quello che accade a 
chiunque di noi si imbatta in racconti, immagini 
o notizie raccapriccianti durante la giornata: vo-
gliamo saperne di più e televisioni, giornali, pod-
cast sono disposti a soddisfare questo bisogno. 

Secondo alcuni studiosi, infatti, la rappre-
sentazione del dolore crea nell’uomo due emo-
zioni diverse: in primo luogo la curiosità e, suc-
cessivamente, la soddisfazione dell’indignazione. 
Empatia e pietà non diventano altro che pretesti 
per rendere accettabile la curiosità per disgrazie 
e storie drammatiche. 

La spettacolarizzazione mediatica del dolore 
prende piede con la nascita dell’infotainment, 
termine che identifica l’ibridazione tra informa-
zione e intrattenimento. Questo genere di televi-
sione tende a romanticizzare per il pubblico le 
più crude notizie, mettendo spesso in risalto il 
dolore di vittime o parenti, per attirare sempre di 
più la sua attenzione. 

Violenze, omicidi e femminicidi spesso non 
sono raccontati in maniera attenta e corretta e, 
piuttosto che analizzare il quadro della situazio-
ne, si ci sofferma sugli aspetti più crudi e intimi, 
creando così una vera e propria pornografia del 
dolore che a lungo andare porta a una totale de-
sensibilizzazione dello spettatore riguardo ad ar-
gomenti tragici come questi. 

Non sempre questa modalità di fare infor-
mazione produce esclusivamente effetti negativi: 
basti pensare ai più recenti casi di femminicidio, 
in cui l’utilizzo mediatico del dolore dei parenti è 
stata la chiave per una maggiore sensibilizzazione 
del pubblico riguardo l’argomento. Dal caso 
Giulia Cecchettin, ad esempio, si è generato un 
caos politico-mediatico che è riuscito a informare 
la popolazione sul tema della cultura patriarcale 
nel nostro Paese, portando all’approvazione di 
disegni di legge volti in aiuto delle donne che su-
biscono o hanno subito violenze. 

Un caso particolarmente rilevante a livello 
nazionale è sicuramente quello di Alfredino 
Rampi, del giugno del 1981: la vicenda fu seguita 
in una diretta TV della Rai, che contò più di 21 
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milioni di telespettatori e ne fece uno dei casi 
mediatici più considerevoli della storia italiana. Il 
pubblico rimase con il fiato sospeso per tre gior-
ni e tre notti di continui tentativi di salvataggio 
falliti, che misero in evidenza il carente servizio 
di emergenza. Quello che accadde in quei giorni 
fu un vero e proprio circo mediatico che vantò 
una fortissima partecipazione emotiva da parte 
degli italiani, quasi d’intralcio per lo svolgersi 
delle indagini e dei soccorsi. 

È quindi necessario discernere tra i casi in 
cui mostrare violenza serve a smuovere le co-
scienze e i casi in cui invece si sfocia nella spetta-
colarizzazione del dolore o nella pornografia del 
dramma. 

Soffermandosi particolarmente sui due con-
flitti attualmente maggiormente mediatizzati, 
cioè quello russo-ucraino e quello israelo-
palestinese, è necessario capire cosa comporta 
per noi il fatto di ricevere così tanta documenta-
zione da delle realtà così distanti dalla nostra. 

La modalità in cui veniamo informati ri-
guardo questi conflitti è spesso una narrazione di 
tali vicende; ciò viene fatto per far smuovere 
l’emotività dello spettatore. Anche la fotodocu-
mentazione rappresenta un dettaglio importante: 
la crudità delle immagini ci porta a empatizzare 
con la parte lesa e da questo coinvolgimento 
emotivo ne scaturisce la volontà di impegnarsi in 
soccorso di coloro che arrivano da queste realtà. 
Basta pensare alla grossa rete di accoglienza mes-
sa a disposizione dei profughi ucraini. 

Le informazioni che arrivano tramite giornali 
e telegiornali sono però spesso mediate dalla poli-
tica. Ad esempio, per quanto riguarda il conflitto 
in Ucraina abbiamo ottenuto molte documenta-
zioni, molte più di quelle che possediamo del con-
flitto in Palestina (in particolare delle condizioni 
disastrose nella Striscia di Gaza), nonostante que-
sto sia ugualmente molto documentato. 

Fare informazione tramite televisione e 
stampa è infatti una forma di esercizio di potere, 
il linguaggio stesso è una forma di potere e pro-
prio per questo è necessario che lo spettatore sia 
consapevole che lo scambio potrebbe avvenire su 
piani diversi e in modo non del tutto oggettivo. 

La tendenza di romanzare le notizie nasce 
nel nostro Paese nel periodo post-fascista, che 
aveva chiesto all’informazione di fornire 
l’immagine di un Paese in cui vigevano ordine e 
sicurezza: i soldati al fronte diventavano eroi e i 
giornalisti italiani erano colti dalla necessità di 
registrare ogni dettaglio. Da qui arriva 
l’attenzione eccessiva nei confronti della cronaca. 

Per concludere, ciò che viene affermato 
nell’articolo 8 del Testo unico dei doveri del gior-
nalista è che il giornalista «osserva la massima 
cautela nel diffondere nomi e immagini di perso-
ne incriminate per reati minori o condannate a 
pene lievissime, salvo i casi di particolare rilevan-
za sociale»: ciò che quindi deve portare il giorna-
lista a pubblicare un determinato articolo conte-
nente immagini o informazioni particolari deve 
sempre essere la rilevanza sociale del caso. 

 
The HelperƧ, di Sofia Mittler, 18 aprile 
2024 

Il volontariato internazionale si occupa di 
proporre attività di volontariato in Paesi in via di 
sviluppo. Dalla commistione fra volontariato e 
turismo è nata la parola “volonturismo”, un fe-
nomeno in crescita esponenziale che spinge molti 
giovani occidentali alla scoperta del sud globale. 
Nell’ultimo decennio, sono nate sempre più or-
ganizzazioni che si occupano di offrire questi 
servizi. Comprendere le motivazioni che spingo-
no i giovani viaggiatori oltre mare diventa così 
oggetto di analisi. 

Diverse ricerche suggeriscono che possa esse-
re legato all’altruismo, alla crescita personale e al 
desiderio di avere un impatto positivo sulle co-
munità che si visitano. Bisogna assicurarsi dunque 
che le aspettative dei partecipanti non vengano 
deluse. L’esposizione a culture diverse e lo svilup-
po di uno spirito di adattamento possono portare 
a una maggiore elasticità mentale e a una migliore 
comprensione del mondo globale. L’esperienza, 
per quanto unica, porta con sé delle sfide da af-
frontare. 

Il turismo volontariato è spesso visto come 
un modo per contribuire allo sviluppo di comu-
nità bisognose, ma esistono opinioni costatanti in 
merito. Alcuni lo considerano un’opportunità 
per fornire assistenza e supporto a chi ne ha bi-
sogno, mentre altri lo criticano, sostenendo che 
spesso si tratti più di un modo per i volontari di 
sentirsi bene con se stessi e per le agenzie turisti-
che di ottenere profitto. 

Ai giovani avventurieri vengono generalmen-
te proposti compiti come dipingere una scuola, 
costruire pozzi, insegnare ai bambini o lavorare 
in orfanatrofi. 

Sul web è diventato un vero e proprio trend, 
tantoché il fenomeno dei travel influencer ha fatto 
da megafono per esperienze itineranti, zaino in 
spalla e full immersions culturali. Si propone un 
diverso modo di scoprire il mondo, un’evoluzione 
del turismo di massa. Ai volontari non vengono 
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richieste particolari qualifiche o lunghi periodi di 
permanenza obbligatoria. Sono invece evidenziate 
le quote per partecipare ai progetti. 

È importante però contestualizzare 
all’interno di un quadro più ampio per com-
prenderne appieno l’impatto sulla comunità e sui 
volontari stessi. 

Lo sviluppo viene percepito come un con-
cetto di modernizzazione universalmente condi-
viso dal pensiero occidentale. Secondo questa 
prospettiva, i Paesi del Sud del mondo sono in-
coraggiati a seguire il modello socio-economico 
del “progresso”. Negli anni Settanta, le crisi eco-
nomiche hanno messo in luce come non portasse 
automaticamente allo sviluppo desiderato, ma 
spesso aggravasse le disuguaglianze e la dipen-
denza economica dei Paesi del Sud. 

Mettendo in discussione l’intero paradigma, lo 
sviluppo diventa una prospettiva eurocentrica e 
post-colonialista, trascurando spesso come le idee 
legate alla modernità influenzino il “volonturismo”. 

Amartya Sen, Premio Nobel 1998 per 
l’Economia, è il primo a proporre una visione del-
lo sviluppo come un processo d’espansione delle 
libertà: «Lo sviluppo richiede che siano eliminate 
le principali fonti di illibertà: la miseria come la 
tirannia, la disattenzione verso i servizi pubblici 
come l’intolleranza o l’autoritarismo di uno Stato 
repressivo». Nel momento in cui solo il 20% della 
popolazione mondiale ha accesso alle risorse, bi-
sogna in primis garantire la possibilità di accesso 
alle risorse così da porre gli individui in condizioni 
di esercitare la libera scelta. Per “risorse” 
s’intende tutto ciò che consente lo sviluppo della 
vita: disponibilità di acqua, sanità, istruzione, la-
voro, libertà di parola, diritti politici. 

Nel 2016, è stato registrato un documentario 
amatoriale, The Voluntourist, nel nord della 
Cambogia, dove sono stati intervistati ospiti e 
ospitanti. Si nota che gli intervistati hanno tutti 
buoni proposti: aiutare, esplorare, conoscere cul-
ture diverse. Nel reportage non vengono messi in 
dubbio i valori dei volontari, ma piuttosto le loro 
competenze.  

La domanda principale posta dagli studiosi 
di volonturismo è sempre la stessa: perché per 
l’industria del turismo è considerato accettabile 
che una persona senza nessuna competenza inse-
gni a una classe di bambini in un Paese in via di 
sviluppo? 

Nel 2010, è stato riportato da una delle 
maggiori agenzie di volonturismo un’entrata an-
nua di 24 milioni di dollari, realizzando oltre 3 
milioni di profitto. Oltre al business redditizio, i 

rischi di fare più male che bene sono molti: inter-
ferire con le economie locali, togliere lavoro alla 
gente del posto, disturbare la crescita e lo svilup-
po dei bambini che si attaccano emotivamente ai 
volontari. I visitatori rimangono per qualche set-
timana e in seguito vengono sostituti, creando 
una situazione di disagio. Spesso finiscono per 
organizzare le stesse attività e i bambini non pro-
grediscono. Allora, qual è il punto? 

Il volonturismo è un ossimoro tra egoismo e 
altruismo. Si vuole dare, ma allo stesso tempo ci 
si sente appagati nel ricevere ammirazione e ap-
provazione. 

Un anno fa, Vice pubblica su YouTube 
un’intervista che tocca il tema da vicino. Il video 
fa parte della serie Informer, dove diverse perso-
ne, in anonimato, parlano di episodi di degrado 
socio-umanitario. Una delle ragazze intervistate 
racconta la sua esperienza di volonturismo in un 
orfanatrofio della Tanzania. Nessuno dei volon-
tari aveva alcuna esperienza nelle infrastrutture e 
il lavoro era talmente mal eseguito che la biblio-
teca veniva distrutta e ricostruita ogni sera dai 
locali. I bambini venivano abusati sessualmente e 
trafficati nel mercato nero per essere usati come 
esche per attirare bianchi occidentali. Il reporta-
ge ha dimostrato la disattenzione verso queste 
realtà e la poca consapevolezza di chi alimenta 
questo business. 

Premesso che la possibilità di confrontarsi 
con una cultura diversa offerta dal volontariato 
internazionale è senza dubbio positiva e arric-
chente per un giovane, è necessario affidarsi a 
organismi seri, che selezionino realtà locali real-
mente bisognose di un aiuto esterno. È necessaria 
anche un’adeguata formazione dei volontari e un 
loro inserimento in progetti ben strutturati, per 
massimizzare gli effetti positivi sullo sviluppo delle 
comunità locali in cui il volontariato si svolge. 

 
ChatGPT, di Suada Piranaj, 18 aprile 2024 

Che cos’è ChatGPT? È un assistente digitale 
sviluppato dal laboratorio di ricerca 
sull’intelligenza artificiale OpenAI e lanciato il 30 
novembre 2022. Sul suo sito ufficiale, ChatGPT 
viene definito come un modello che interagisce 
in modo conversazionale e, tramite questo forma-
to, sono consentite, tra le numerose funzioni, ri-
sposte a domande, correzioni di errori, contesta-
zioni di premesse errate e, infine, rifiuti a richie-
ste inappropriate. 

Le funzionalità dell’assistente sono molte e di 
vario tipo, a partire da dialogo, traduzione e sinte-
tizzazione di testi. ChatGPT ha inoltre la capacità 
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di elaborare diversi tipi di contenuti testuali come 
e-mail, articoli, saggi, poesie ed è consentita anche 
la richiesta di risoluzione di problemi matematici. 
Tutto ciò avviene automaticamente tramite 
l’utilizzo della lingua in cui viene posta la doman-
da e, pur mantenendo sempre un tono abbastanza 
formale, si adegua al linguaggio dell’interlocutore. 

A distanza di più di un anno dal lancio, sono 
individuabili sia dei lati positivi, sia dei lati nega-
tivi. Per ciò che concerne i vantaggi facciamo 
principalmente riferimento a quelle che sono le 
tante funzionalità del sito in sé, ma soprattutto la 
possibilità di accedere a queste informazioni ve-
locemente e senza sforzi. Questo, però, può tra-
mutarsi in un aspetto negativo, perché abitua a 
un modo di lavorare condizionato dalla volontà 
di arrivare freneticamente al risultato, alimentan-
do la pigrizia soprattutto tra i giovani studenti, 
che utilizzano ChatGPT per evitare di impegnarsi 
e per non perdere troppo tempo in compiti, stu-
dio ed esercizi. Ciò non è funzionale 
all’apprendimento e, per questo motivo, ci sono 
già stati casi di scuole che hanno vietato l’utilizzo 
dell’assistente digitale. 

Un altro elemento di rilievo tra gli aspetti 
negativi di ChatGPT è la sua scarsa sicurezza, 
considerando due casi controversi avvenuti negli 
ultimi tempi. In Italia, il Garante della privacy, 
autorità indipendente che si occupa di protegge-
re il trattamento dei dati personali delle persone, 
ha bloccato ChatGPT per circa un mese. Ma 
quali sono le motivazioni? Il problema individua-
to si concentra sul metodo di trattamento dei da-
ti personali, di cui è fondamentale una raccolta 
conforme al RGPD (Regolamento generale sulla 
protezione dei dati). Il Garante della privacy ha 
rilevato lacune per quanto riguarda l’informativa 
sottoposta agli utenti, i quali non solo non sono 
stati informati adeguatamente sulla raccolta dei 
loro dati, ma anche sulla conservazione di questi. 
Come per la maggior parte dei siti, anche 
ChatGPT immagazzina e analizza le informazioni 
degli utenti con lo scopo di migliorare 
l’algoritmo e quindi il funzionamento della piat-
taforma, ma questo metodo dev’essere obbligato-
riamente visionato e accettato dai visitatori. La 
scelta del ban è arrivata in maniera definitiva il 
20 marzo 2023, a seguito di una dichiarazione 
pubblicata sul sito ufficiale del Garante della pri-
vacy, in cui si sancisce che «ChatGPT, il più noto 
tra i software di intelligenza artificiale relazionale 
in grado di simulare ed elaborare le conversazio-
ni umane, lo scorso 20 marzo aveva subito una 
perdita di dati (data breach) riguardanti le con-

versazioni degli utenti e le informazioni relative 
al pagamento degli abbonati al servizio a paga-
mento». Altro motivo dell’azione del Garante è il 
limite di età: nonostante i termini pubblicati da 
OpenAI affermino che il servizio non sia rivolto 
ai minori di 13 anni, è stata messa in risalto la 
mancanza di un vero e proprio filtro di verifica 
dell’età e dunque un’esposizione a risposte e in-
tere conversazioni non adatte ad alcuni soggetti 
che usufruiscono del servizio. Il blocco di 
ChatGPT termina il 30 aprile 2023, data fissata 
da Garante entro la quale trovare l’intesa con 
OpenAI su «trasparenza, diritti degli interessati e 
base giuridica del trattamento». Dopo numerosi 
dialoghi, infatti, le parti trovano un accordo. 

Guardando oltreoceano, ci si trova di fronte 
a una vicenda ancora fresca e complessa, che 
coinvolge il «New York Times». Il 23 agosto 
2023 il colosso editoriale americano blocca il web 
crawler di OpenAI, il quale da quel momento 
non ha più potuto utilizzare le informazioni con-
divise nei suoi articoli. Il 27 dicembre continua la 
lotta dell’azienda statunitense, che deposita una 
causa contro OpenAI e Microsoft per violazione 
del copyright presso il Tribunale distrettuale fe-
derale di Manhattan. Il «New York Times» ha 
preso questa decisione dichiarando che OpenAI 
e Microsoft starebbero potenziando la loro tec-
nologia attraverso l’uso illecito delle informazioni 
condivise dal quotidiano e minacciando il suo fu-
turo servizio. Il «New York Times» afferma poi 
che i testi scritti da ChatGPT sono troppo fedeli 
ai contenuti del giornale, riassumendoli e co-
piandone lo stile. Si continua sostenendo che il 
danno commesso equivalga a miliardi di dollari e 
che l’utilizzo non lecito di quelle informazioni 
vada a intaccare il giornalismo di qualità creato 
dagli importanti investimenti del giornale. 

In conclusione, l’utilizzo degli assistenti digi-
tali, come ChatGPT, rappresenta un passo signi-
ficativo nell’evoluzione della tecnologia e 
dell’interazione umano-macchina. ChatGPT, in 
particolare, offre una vasta gamma di vantaggi, 
tra cui accessibilità immediata alle informazioni, 
convenienza nell’esecuzione di compiti e perso-
nalizzazione dell’esperienza utente. La sua capa-
cità di apprendere e adattarsi nel tempo lo rende 
un prezioso strumento per migliorare l’efficienza 
e l’efficacia delle attività quotidiane. Tuttavia, è 
importante considerare anche i potenziali svan-
taggi nell’uso degli assistenti digitali. Ciò include 
limitazioni nelle risposte fornite, preoccupazioni 
sulla privacy e sicurezza dei dati, e il rischio di di-
pendenza tecnologica. Inoltre, l’assenza di empa-
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tia e comprensione emotiva negli assistenti digitali 
potrebbe influenzare negativamente l’interazione 
sociale e le relazioni umane. 

 
Il nuovo chip di Elon Musk: basta un 
tweet?, di Sentayehu Comparini, 18 aprile 
2024 

Che la tecnologia abbia fatto passi da gigante 
negli ultimi decenni non è una cosa che ci deve 
sorprendere ed Elon Musk, con il lancio del suo 
nuovo chip Telepathy, ci ha dato una valida con-
ferma. 

Il 29 gennaio scorso, l’imprenditore multimi-
liardario ha annunciato tramite un tweet 
l’impianto di un dispositivo di lettura cerebrale in 
un essere umano. Si tratta di Noland Arbaugh, un 
ragazzo di 29 anni, che è diventato tetraplegico a 
causa di un incidente avvenuto durante 
un’immersione in un lago. In un video pubblicato 
dalla società dell’imprenditore, la Neuralink, si 
intravede il ragazzo giocare a scacchi con la pro-
pria mente, senza il bisogno di utilizzare il mouse. 
In un secondo momento, ammette anche di aver 
giocato fino alle del mattino al suo videogioco pre-
ferito, “Citizen 6”: questo a dimostrazione del 
grande impatto positivo che l’esperimento ha avu-
to su di lui. 

Questo chip è un’interfaccia cervello-
computer wireless che permette di controllare qua-
lunque dispositivo esterno, telefono o computer 
che sia, senza il bisogno di parola o movimento, ma 
semplicemente attraverso il pensiero. Trattasi di un 
chip cerebrale con le dimensioni di un quarto di 
dollaro con decine di fili che vengono collegate al 
tessuto cerebrale da uno speciale robot. 

Le intenzioni di Elon Musk sono chiare e le 
definisce egli stesso in un altro tweet: «L’uso ini-
ziale è per chi ha perso l’uso delle gambe. Imma-
ginate se Stephen Hawking avesse potuto comu-
nicare più velocemente». Forse anche pensando 
proprio a questa affermazione, Alessandro Del-
fanti, professore di politica dei media e della tec-
nologia presso l’Università di Toronto, ha defini-
to l’imprenditore come un sostenitore dell’idea 
secondo cui la tecnologia possa un giorno farci 
trascendere i limiti dei nostri corpi e migliorare 
come specie. 

Nonostante queste belle premesse, 
l’esperimento di Neuralink è stato bersaglio di 
numerose critiche, sollevando una serie di preoc-
cupazioni etiche e scientifiche. 

Probabilmente le critiche sono dovute anche 
al fatto che la paternità del progetto sia proprio 
di Elon Musk, considerato un personaggio con-

troverso e imprevedibile, che con le sue afferma-
zioni e scoperte riesce ogni volta ad attirare su di 
sé l’attenzione dell’opinione pubblica. Solo per 
citare una sua uscita di qualche tempo fa, ulti-
mamente ripresa, ricordo quella relativa al pro-
getto di portare un milione di coloni su Marte 
con SpaceX. 

Le suddette critiche sono incentrate princi-
palmente sulla poca trasparenza riguardo 
l’esperimento e, infatti, inizialmente le uniche no-
tizie diffuse su di esso sono state quelle veicolate 
tramite qualche tweet dello stesso imprenditore e 
una piccola brochure di due paginette. 

La sperimentazione, infatti, non risulta regi-
strata su ClinicalTrials.gov, un archivio online dei 
National Institutes of Health statunitense: è qui o 
in archivi pubblici simili che molte università ri-
chiedono ai ricercatori di registrare i loro studi 
con i relativi protocolli prima di procedere. Inol-
tre, anche molte riviste scientifiche impongono 
tale registrazione come condizione per la pubbli-
cazione dei risultati, onde proteggere le persone 
che si offrono volontarie per gli studi clinici. Neu-
ralink, che ha sede a Fremont, in California, non 
ha risposto alla richiesta di commento di «Natu-
re» di qualche tempo sul perché non abbia regi-
strato lo studio sul citato sito e da una verifica ef-
fettuata personalmente dallo scrivente, utilizzando 
diversi parametri di ricerca, non risulta tuttora la 
registrazione. 

Nonostante ciò la sperimentazione è già stata 
avviata e visitando il sito https://neuralink.com/ 
si trova l’invito a unirsi al registro dei pazienti ri-
volto a chi potrebbe essere idoneo avendo una 
capacità limitata o assente di usare entrambe le 
mani a causa di una lesione del midollo spinale 
cervicale o di sclerosi laterale amiotrofica. 

Ovviamente la preoccupazione di molti 
scienziati è che tale segretezza possa compromet-
tere l’integrità morale e la possibilità di verificare 
la reale riuscita dell’esperimento. 

Ulteriore aspetto controverso riguarda il me-
todo utilizzato per il progetto Telepathy, che ha 
comportato a partire dal 2018, prima di passare 
all’impiantamento sull’essere umano, l’uso di 
esperimenti sugli animali, arrivando a sacrificar-
ne circa millecinquecento di diversa specie e atti-
rando su Musk le critiche di maltrattamento de-
gli stessi. 

Inoltre è anche molto diffusa tra gli scienzia-
ti la preoccupazione riguardo la privacy dei dati 
personali dei soggetti coinvolti. Infatti, sebbene 
Elon Musk abbia mostrato buone intenzioni 
nell’ambito della protezione dei dati, rimane il 
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timore che un esperimento diretto e invasivo 
come quello di cui trattasi necessiti di una grande 
quantità di dati di carattere sanitario di persone 
che, tra l’altro, sono particolarmente vulnerabili e 
anche possa essere utilizzato per scopi manipola-
tori, come il controllo della mente, carpendo in-
formazioni sensibili. 

Ovviamente non tutti gli scienziati criticano ta-
le esperimento, anzi forse si può affermare che in 
molti abbiano intravisto il potenziale di questa 
nuova tecnologia per migliorare la qualità di vita di 
coloro che hanno limitazioni fisiche e neurologiche. 

Come ogni esperimento di grande portata ci 
sono alcuni rischi da mettere in conto e proprio 
per questo è necessaria un’adeguata trasparenza 
relativamente a tutte le fasi del processo speri-
mentale, compresi i metodi utilizzati e i risultati 
finali, nonché idonee garanzie rispetto alla prote-
zione dei dati personali dei consumatori coinvol-
ti: queste sono esigenze che dovrebbero essere 
oggetto di preoccupazione da parte di tutti, non 
solo del mondo scientifico o delle persone diret-
tamente interessate. 

È quindi cruciale coinvolgere la società nella 
discussione sull’etica del chip Telepathy e nella 
formulazione di norme per il suo utilizzo. Attra-
verso un dialogo chiaro e con il coinvolgimento 
di tutti si potrà garantire che questa tecnologia 
rispetti la dignità e l’autonomia del singolo. 

 
La società vista attraverso la moda, 
di Claudia Marruffi, 18 aprile 2024 

In una società che si evolve, la moda le fa da 
testimone. Questo sviluppo graduale inizia quasi 
contemporaneamente alla nascita dell’uomo. 

Dall’affermazione della specie umana, questa 
ha ritenuto indispensabile coprirsi. L’azione, che 
appariva banale in tempi preistorici, si è modifi-
cata con il passare dei secoli e dei millenni, sino a 
raggiungere il significato che le attribuiamo noi 
oggi. Infatti, se prima il mero obiettivo dell’abito 
era quello di rivestire il corpo nudo dell’uomo, 
con il tempo le sue accezioni sono cambiate e il 
significato è andato intensificandosi, raggiungen-
do livelli così complessi da divenire oggetto di 
studi sociologici volti a indagare la moda in 
quanto fenomeno sociale. 

Lo psicanalista francese Marc-Alain De-
scamps si è occupato dei motivi che hanno porta-
to, e tutt’oggi portano, l’uomo a vestire il proprio 
corpo. Espone le sue ricerche all’interno del libro 
Psicologia della moda, in cui organizza tali ragioni 
secondo quattro «funzioni basilari», quali: la pro-

tezione, il pudore, l’adornamento e la “parola”, 
intesa come comunicazione. 

Il legame che unisce uomo e abito viene ap-
profondito anche dal filosofo Walter Benjamin 
nella prima metà del Novecento. In dettaglio, il 
pensatore si è interessato, nel suo volume Passage-
nwerk, di «sex appeal dell’inorganico», un’idea 
per cui la moda è in grado di mettere addosso a 
ciò che è vivo (il corpo) qualcosa che è invece 
inerte (l’abito), arrivando a renderlo attraente. 
D’altra parte, il corpo va a esprime il fascino di 
una natura devitalizzata ed estraniata, propria del 
vestito. 

Oggi, ragionamenti come quelli di Benjamin 
sono racchiusi all’interno della “Fashion theory”, 
un ambito interdisciplinare che concepisce la moda 
come un sistema di senso entro cui si producono le 
raffigurazioni culturali ed estetiche del corpo rive-
stito. 

Questi studi traggono le basi da alcuni prin-
cipi fondamentali, fra cui, oltre a quello di Ben-
jamin, si trovano quelli elaborati da Thorstein 
Veblen e Gheor Simmel. 

Il primo, sociologo statunitense, si è occupa-
to, nel libro La teoria della classe agiata del 1889, 
di definire il modello economico sotteso alla mo-
da e le sue ripercussioni nel sociale, concentran-
dosi sul «consumo vistoso» praticato dalle classi 
agiate per mantenere alto il proprio prestigio so-
ciale. Per Veblen questo comportamento genera 
una ripercussione sulle masse (“effetto Veblen”), 
per cui la maggior parte delle persone tenta in 
tutti i modi di possedere certi oggetti perché “al-
la moda”. 

Gheor Simmel si occupa invece, in un pe-
riodo quasi contemporaneo a Veblen, di sottoli-
neare l’importanza dello studio della moda come 
manifesto della tensione sociale, costantemente 
in bilico fra imitazione e distinzione. Secondo il 
sociologo tedesco, la moda nella società moderna 
funziona in senso verticale: partendo dalle classi 
più abbienti, arriva a propagarsi fra le masse. Co-
sì si sviluppa un meccanismo circolare di costan-
te necessità da parte delle élites di distinguersi, e 
delle classi minori di imitarle. 

La continua necessità di mutamento del fe-
nomeno pone il punto sull’effimerità degli abiti e 
dell’abbigliamento. Già Leopardi nel 1824 af-
fiancava questo carattere a quello della morte 
esponendolo nel Dialogo della moda e della mor-
te, in cui esprime pienamente la transitorietà del-
la moda. Il poeta mostra il suo disappunto verso 
gli stili del tempo, che ritiene mera apparenza ed 
eccessivamente legati alle logiche di consumo. 
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Egli sottolinea anche il susseguirsi degli stili in un 
ciclo incessante di vita e morte. 

La moda è vista da tempo come un comples-
so sistema che produce ruoli e gerarchie sociali. 

Per questo gli abiti vengono definiti in cam-
po antropologico “pelle sociale”, perché capaci 
di definire l’identità del singolo e influenzarne le 
sue interazioni. 

Molti sono gli studi sull’immagine e il mar-
keting che ritengono la prima impressione un 
aspetto fondamentale. 

Nel 2003, l’Università di Stanford ha con-
dotto uno studio in cui affermava che la prima 
impressione dipende al 90% dal nostro aspetto. 
Si è riscontrato poi essere maggiormente inclini a 
socializzare con persone simili a noi in termini di 
sesso, abbigliamento, educazione e così via. È 
perciò la prima impressione che fornisce a chi ci 
guarda un rilevante numero d’informazioni a 
partire da chi siamo, il nostro carattere e la no-
stra appartenenza sociale. 

La psicologia dell’abito diventa così impor-
tantissima nel definire l’essere di ciascuno di noi. 

Ognuno sceglie cosa indossare, oggi come 
allora, visionando e selezionando i capi a seconda 
dell’occasione perché è consapevole del forte va-
lore simbolico e comunicativo che essi hanno. 

La moda ha così testimoniato il passaggio fra 
le varie epoche riflettendo sentimenti, pensieri e 
culture. L’influenza di questi fattori nella quoti-
dianità è stata tale da intaccare il modo di vivere 
e inevitabilmente quello di vestire. 

Un esempio son gli anni Venti. Superata la 
Prima guerra mondiale, la forte voglia di rinasci-
ta ha indotto all’apparire, al divertimento. Per 
questo si sono sviluppati vestiti elegantissimi e 
dettagli vistosi come frange, piume, perline e 
molto altro. 

Ma nel tempo il pensiero è mutato e con es-
so la moda, come dimostrano i successivi anni 
Quaranta, dove trovano spazio bikini, gonne 
sempre più corte, vite strette e ballerine. 

Negli ultimi tempi, la maggiore libertà di pen-
siero si è fatta cardine dei nuovi e molteplici stili 
che si vedono ogni giorno nelle strade e sulle pas-
serelle. Poi certamente la globalizzazione ha per-
messo alla moda di esasperare alcune sue caratte-
ristiche come la velocità, la volontà di identifica-
zione; tutti aspetti necessari per l’interpretazione 
della modernità, dei suoi paradigmi, della sua 
complessità e delle sue contraddizioni. 

 

Outfit repeater, di Ginevra Golisano, 15 
aprile 2024 

Tik Tok è ormai il simbolo della cosiddetta 
Generazione Z (Gen Z), che comprende tutti i 
nati tra il 1997 e il 2012. Su questa piattaforma, 
che ormai è conosciuta a livello globale, vengono 
fatte nascere e morire tendenze, ci sono svariate 
categorie differenti tra loro a seconda di cosa il 
singolo consumatore acquista: “coquette”, “alt”, 
“clean girl”, “vanilla girl”, “messy hot girl” e così 
via. Queste categorie dividono i compratori e, 
all’interno di questi gruppi di consumatori uniti 
dai trend, vengono incentivati gli acquisti, anche 
superficiali, come metodo per identificarsi di più 
nella tendenza. 

La maggior parte degli utenti di questa ap-
plicazione, ha sicuramente familiarità con il ter-
mine “outfit repeater”, modo di dire ormai cono-
sciuto che indica la tendenza di una persona a 
riutilizzare capi o combinazioni di vestiti. Questo 
termine può essere identificato come il simbolo 
di una abitudine ormai radicata nella società, che 
non mostra solo l’entità dei bisogni indotti gene-
rati da uno stile di vita consumistico, ma indica 
anche un pericoloso disinteresse generale verso 
temi significativi, sui quali sarebbe importante 
sviluppare una maggiore sensibilità. 

Con il termine “fast fashion” si indica una 
particolare branca dell’industria tessile che pro-
duce e mette in vendita celermente prodotti a 
basso prezzo a costo però di ridurne la qualità. 
Questa industria, infatti, è una delle più inqui-
nanti del Pianeta, con il 10% dell’inquinamento 
globale, al secondo posto dopo il settore petroli-
fero, produce tra i 4 e i 5 miliardi di anidride car-
bonica all’anno ed è responsabile del 35% delle 
microplastiche nei mari e negli oceani, oltre a co-
stringere lavoratrici e lavoratori a condizioni di-
sumane. Proprio per questo in Bangladesh, dove 
ci sono oltre 3.500 industrie che impiegano mi-
lioni di lavoratori, hanno avuto luogo negli ultimi 
mesi del 2023 svariate manifestazioni dei dipen-
denti delle industrie tessili, che hanno portato 
anche a 4 morti e numerosi feriti. Questi lavora-
tori chiedevano stipendi più alti e maggiori dirit-
ti, perché costretti a un salario mensile medio di 
68 euro (8.000 taka), vigente dal 2018 a seguito 
di manifestazioni a livello statale. La richiesta dei 
manifestanti era di 23.000 taka, cioè l’equivalente 
di 194 euro, nonostante il necessario per soddi-
sfare i bisogni primari si aggirerebbe intorno ai 
319 euro mensili, quindi 37.282 taka, ma la pro-
posta, ormai approvata, è stata di 12.500 taka, 
quindi 106 euro mensili. 
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Diventano quindi lampanti le condizioni di 
povertà a cui sono costretti questi lavoratori e 
queste lavoratrici, tanto che circa 1,5 milioni di 
loro vivono in condizioni di schiavitù, e 3,5 mi-
lioni di bambini sono forzati a lavorare fin dalla 
prima infanzia per aiutare a sostenere la famiglia, 
questo nonostante il 17% di loro sia obbligato a 
subire abusi e torture, ciò per garantire un alto 
tenore di vita nei Paesi più avanzati e arricchire 
ulteriormente le multinazionali. Le condizioni 
attuali dei lavoratori di questo settore sono figlie 
dei processi di liberalizzazione, delocalizzazione 
e deregolamentazione inaugurati con il neoliberi-
smo, espansi a tal punto da poter utilizzare la 
manodopera a basso costo dei Paesi più poveri. 

Ma in un Occidente dove siamo abituati a 
una moda che si rinnova drasticamente di anno 
in anno, poche persone sembrano interessarsi a 
questi argomenti, nonostante la tendenza di ac-
quistare abiti che non vengono indossati, se non 
un paio di volte, sia aumentata del 30% solo 
dagl’ultimi 15 anni, oltre al fatto che è cresciuta 
la frequenza di acquisto. E questi dati sono stret-
tamente collegati anche all’aumento dei rifiuti 
tessili, che in America dal 1960 al 2018 si è alzato 
del 811%. 

Eppure, nonostante ciò, sono tantissimi i co-
siddetti “haul” (lett. “tiro”, to haul vuol dire “ti-
rare”, e indicano un contenuto nel quale il sog-
getto spacchetta e mostra acquisti) di influencer, 
che ordinano svariati vestiti all’ultima moda, pre-
si da Shein, Bershka, Zara, H&M, Primark, ecc. 
Tutti abiti che saranno “out” nel giro di poco e 
questo va avanti in un ciclo continuo. 

A causa però dei prezzi bassi della fast fa-
shion, risulta complesso per un’ampia fetta della 
popolazione non acquistare da marchi come quelli 
sopracitati. Il dibattito sulla sostenibilità, infatti, è 
ancora ampiamente aperto e uno dei principali 
temi riguarda l’accessibilità ai marchi della cosid-
detto “slow fashion”, quindi “moda lenta”. I costi 
elevati tendono a costringere anche chi vorrebbe 
essere più sostenibile, o interessarsi ai diritti dei 
lavoratori, a comprare altrove, e coloro che porta-
no la campagna di questi marchi slow fashion 
vengono accusati di un nuovo tipo di classismo. 
Su Internet ormai si possono trovare, proprio per 
queste ragioni, diversi articoli su come riuscire a 
evitare brand che non vengono ritenuti etici, no-
nostante le scarse possibilità economiche. Alcuni 
esempi sono: The fast fashion fix: 20 ways to stop 
buying new clothes for ever («The Guardian»); 
How to stop relying on fast fashion («UNSW stu-
dent life»); 7 tips to resist fast fashion and wasteful 

spending («TorontoMU»). Ma in questi ultimi an-
ni ha però preso piede il “soluzionismo tecnologi-
co” (o “tecno-soluzionismo”), una corrente di 
pensiero che vede nella tecnologia la risposta a 
svariate problematiche, compresa quella 
dell’inquinamento. Questa filosofia è, però, 
estremamente criticata, perché percepita come 
una scusante per non rinunciare allo stile di vita a 
cui ormai siamo abituati, a discapito delle classi 
meno agiate, anche perché le tecnologie sostenibili 
sono ancora sperimentali o speculative, e affidarsi 
a un progresso futuro permette ai produttori di 
continuare a lucrare su combustibili fossili e mate-
riali non sostenibili. 

In conclusione, l’industria fast fashion ha por-
tato a un aumento esponenziale dell’inquinamento 
e dello sfruttamento dei lavoratori, ma, nonostante 
ciò, vengono fornite giornalmente svariate opzioni 
per evitare di acquistare da marchi non sostenibili, 
anche se le tendenze attuali ci mostrano quanto sia 
complesso distanziarsi dai brand che ci vengono 
costantemente proposti. 

 
Le forbici magiche della genetica: i 
sistemi CRISPR e il Nobel che pote-
va essere spagnolo, di Leonor Trinidad 
Barrero, 18 aprile 2024 

 
Francisco Mojica. Fonte: Sergio González 

 
Dopo 20 anni dalla scoperta del dottor 

Francisco Mojica, l’Europa apre le porte alla tec-
nologia CRISPR, un sistema di editing del DNA 
con la possibilità di curare malattie genetiche in 
modo semplice e a basso costo. Tuttavia, la stra-
da per arrivare fin qui non è stata esente da osta-
coli. La mancanza di finanziamenti e sostegno 
per la scienza di base e le limitazioni legislative 
esistenti finora in Europa hanno rappresentato 
una sfida per la comunità scientifica. 

La storia dietro questa tecnologia risale agli 
inizi degli anni Novanta, quando un ricercatore 
spagnolo dell’Università di Alicante, Francisco 
Mojica, si recò nel parco naturale delle saline di 
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Santa Pola per raccogliere un campione d’acqua. 
Mojica sedeva nel suo laboratorio mentre osser-
vava come funzionavano i curiosi microrganismi 
trovati nel campione, capaci di resistere a una 
concentrazione estrema di sale, molto più alta 
dell’acqua di mare. Analizzando quel DNA, il 
team di Mojica ha trovato alcune curiose sequen-
ze brevi e regolarmente spaziate, che anni dopo il 
ricercatore ha chiamato CRISPR, Clustered Re-
gularly Interspaced Short Palindromic Repeats. 

Nel 2003 Mojica fece la scoperta della sua vi-
ta: capì che le sequenze CRISPR sono un sistema 
di difesa dei procarioti (batteri e archaea) per di-
fendersi dai virus. Il suo funzionamento sarebbe 
quindi simile a quello di un “autovaccino”, che 
ha messo a disposizione strumenti molto potenti 
per riconfigurare il suo scopo originario e realiz-
zare l’editing genetico di qualsiasi organismo. 

Da allora, gli scienziati insistono sulla possibi-
lità di curare malattie precedentemente incurabili, 
come il diabete, l’Alzheimer, o addirittura il can-
cro. Le ricercatrici Emmanuelle Charpentier e 
Jennifer Doudna, basandosi sulla scoperta di Mo-
jica, sono riuscite a convertirla in un sistema di 
editing genetico, e quasi 20 anni dopo, hanno ri-
cevuto il Premio Nobel per la Chimica nel 2020. 

La storia dietro la scoperta di queste se-
quenze è raccontata da Javier Espinosa, uno dei 
cinque membri dell’attuale gruppo di ricerca di 
Francisco Mojica, per il rilevamento e 
l’identificazione dei sistemi CRISPR. 

Espinosa stava per laurearsi in Biologia quan-
do venne a sapere per la prima volta della scoperta 
del professor Mojica: «Ricordo di aver appreso 
che Francis era rimasto senza fondi o mezzi per 
pubblicare ciò che aveva scoperto». Infatti, Mojica 
ha provato a pubblicare il suo articolo sulla rivista 
«Nature», ma non ha mai ricevuto risposta. 

Dopo averlo inviato ad altre quattro riviste, nel 
2005 l’articolo è stato pubblicato sul «Journal of 
Molecular Evolution». Espinosa dice che questo 
rifiuto iniziale da parte delle riviste scientifiche è 
stato qualcosa che ha sorpreso tutti. Tuttavia, la 
mancanza di finanziamenti e sostegno per la scienza 
di base continua a essere molto comune in Spagna. 

Secondo l’INE, dal 2022 le risorse destinate 
alla ricerca in Spagna, hanno rappresentato 
l’1,44% del prodotto interno lordo (PIL). Que-
sto dato è ancora lontano dal valore medio dei 
Paesi OCSE, che si attesta al 2,68% e dalla me-
dia UE, che si attesta al 2,20%. Inoltre, i ricerca-
tori sono consapevoli che il grosso del lavoro va 
alla scienza applicata. 

Un altro caso simile è quello della ricercatri-
ce italiana Giovanna Roncador, «una delle scien-
ziate che genera più soldi in Spagna». Secondo 
un articolo recentemente pubblicato da «El 
País», Roncador, che lavora presso il Centro Na-
zionale di Ricerca sul Cancro di Madrid, assicura 
di non ricevere un solo euro per le sue scoperte. 

Per il team di Mojica non sorprende quindi 
che il Nobel non sia stato ricevuto da un ricerca-
tore nelle scienze di base, «sarebbe stato interes-
sante mettere il culmine con il Premio Nobel 
condiviso, ma alla fine è un premio che è stato 
assegnato di più all’applicazione di tali sistemi, 
non tanto alla scoperta», ha ammesso Espinosa. 

L’impatto di CRISPR sulla biologia è eviden-
te. Grazie agli strumenti basati su queste sequen-
ze, è possibile modificare geneticamente qualsiasi 
organismo a volontà: dalle piante all’uomo, con 
tutte le implicazioni che ciò comporta. Ricercato-
ri spagnoli, come il dottor Luis Montoliu, hanno 
applicato con successo la tecnologia CRISPR in 
modelli animali e stanno attualmente studiando 
la sua applicazione nelle malattie rare. Negli Stati 
Uniti, questa tecnologia sta facendo passi da gi-
gante da anni. Ad esempio, presso il Columbia 
University Irving Medical Research Center sono 
attualmente in corso studi su applicazioni che 
potrebbero portare alla personalizzazione tera-
peutica del cancro. 

Lo scorso febbraio, l’Europa ha cominciato 
a vedere i frutti di questa tecnologia, dopo aver 
autorizzato il primo trattamento di editing del 
DNA umano. La terapia, denominata Casgevy, 
consente il trattamento di due malattie del san-
gue, anemia falciforme e talassemia, la cui morta-
lità è altamente probabile. Fino ad ora, il dibatti-
to etico sull’applicazione di CRISPR aveva priva-
to l’Europa della legislazione che avrebbe con-
sentito di curare gli esseri umani con questa tec-
nologia. Montoliu, però, assicura che «con que-
sta approvazione, l’Europa intraprende un nuovo 
percorso che dovrebbe avvicinarci al resto del 
mondo, che abbraccia queste innovazioni tecno-
logiche e le applica normalmente». 

Ora questi ricercatori continuano a lavorare 
per migliorare la precisione degli strumenti e la 
loro applicazione nelle malattie e nelle mutazioni 
genetiche. Loro, come tutti, sperano che gli effet-
ti rivoluzionari di CRISPR raggiungano presto 
tutti i Paesi d’Europa, migliorando la vita di mol-
ti pazienti che stanno ancora aspettando di trova-
re una cura. Espinosa ha espresso il suo desiderio 
in questo modo: «La Spagna è sempre indietro 
ed è difficile sapere quando utilizzeremo questa 
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tecnologia in modo regolare, ma, anche se ho già 
più di 40 anni, penso che la vedrò». 

 
Oltre la playlist, di Stefano Pezzi, 17 
aprile 2024 

Può risultare difficile fornire una lettura effi-
cace del panorama musicale italiano senza ritro-
varsi schierati in uno dei due grandi blocchi che 
caratterizzano il dibattito su questo tema: i puri-
sti e gli innovatori. 

I primi, bollati come insensibili ai mutamenti 
fondamentali di stile e contenuto del nuovo mil-
lennio, ancorati a una idea di musica unidirezio-
nale; i secondi, tacciati di promuovere una rivo-
luzione sterile, rottamando ferocemente quella 
musica che ha reso grande il nostro Paese. 

Queste due visioni si trovano ad affrontarsi a 
muso duro in occasione dei grandi eventi che se-
gnano l’ambiente musicale italiano: dal Festival 
di Sanremo alla scomparsa dei grandi interpreti 
della nostra canzone, passando per il rilascio de-
gli album che sconvolgono il mercato musicale. 

È un dato di fatto che il mercato si stia facendo 
sempre più aperto e concorrenziale: il dominio del-
le piattaforme di ascolto online quali Spotify o Ap-
ple Music ha infatti polverizzato le vendite dei di-
schi fisici e aperto le strade a un nuovo modo di 
produrre, vendere e promuovere la propria musica. 

È ormai un dato di fatto che “sfondare” nel-
la musica sia oggi alla portata di tutti più che 
mai: data la maggiore accessibilità ai mezzi di 
produzione e comunicazione, chiunque volesse 
investire nel proprio talento avrebbe la possibili-
tà di farlo ed essere imprenditore di se stesso. 

I talenti emergono da un giorno all’altro, 
promettono al pubblico di essere la novità, 
l’eccezione, il nuovo astro e seguono a eclissarsi, 
a rimanere quella promessa mai mantenuta. 

Questo perché, quando l’offerta di talenti è 
così alta, diventa difficile costruirsi un’identità 
abbastanza forte da non essere messa alla porta 
dalle grandi case discografiche, che hanno la fa-
coltà di scegliere i pochissimi eletti su cui investi-
re davvero. 

A emergere è chi riesce a mostrare un mar-
chio, una firma, un gusto che si elevi dalla massa: 
un fortunato incontro di personalità e stile, 
un’interpretazione personalissima di ciò che in 
molti fanno, ma pochi sanno esprimere in modo 
così intenso, così unico. 

Questo cambia profondamente il focus della 
produzione artistica: la necessità non è quella di 
un messaggio che unisca, ma che anzi si differen-
zi, nei contenuti e nei modi, e che possa parlare a 

un target specifico in maniera diretta e penetran-
te. 

Che ne rimane della musica capace di incar-
nare un intero popolo, un tempo, un sentimento? 

Se, togliendo la polvere dal vecchio giradischi 
dei nostri nonni, decidessimo di leggere in mezzo 
alle righe delle canzoni di un tempo, queste ci resti-
tuirebbero un ritratto fedelissimo dell’Italia che fu. 

Nel 1938, Gilberto Mazzi canta Se potessi 
avere mille lire al mese e affida al più semplice dei 
sogni il compito di rappresentare una speranza: in 
un regime nel quale della paura e dell’incertezza 
non si può far parola, con le leggi razziali in via di 
promulgazione e una guerra mondiale alle porte, 
quelle mille lire al mese sanno di un desiderio di 
serenità ancora troppo lontana per essere intravi-
sta, per la quale non resta che sperare. 

La distonia con i brani di maggior successo 
degli ultimi anni è evidente: i brani più ascoltati, 
anno per anno, dal 2020 ad oggi risultano essere 
Karaoke, Mi fai impazzire, Shakerando, Italodisco. 

Ascoltando questi brani sarebbe semplice 
accusare la cosiddetta Generazione Z di aver ab-
bassato notevolmente il livello generale della 
proposta musicale nel nostro Paese, ma la vera 
considerazione che si può trarre da questi dati è 
la distanza che separa il successo economico di 
una canzone dal suo effettivo potere di entrare 
nell’immaginario comune. 

I brani sopra citati sono infatti brani leggeri, 
“anzi leggerissimi”, che ci dicono poco o nulla su 
chi siamo. 

Ma quanto può essere difficile rappresentare 
in toto la società odierna? Questa è divenuta pro-
fondamente varia e diversificata su diversi aspet-
ti: economia, stile di vita, interessi diametralmen-
te opposti dialogano nelle grandi città e riuscire a 
parlare un linguaggio che possa essere percepito 
con la stessa forza da chiunque è una impresa se 
non impossibile, di certo ardita. 

Occorre allora cimentarsi in un lavoro di 
immedesimazione, per scoprire quanto parole 
per noi vuote possano essere segnanti per 
un’altra parte della nostra comunità; uno sforzo 
empatico ci permetterebbe di andare oltre le eti-
chette e portare sulle nostre spalle il peso di de-
lusioni e speranze con le quali non siamo mai en-
trati in contatto. 

Osserveremmo che dietro le superficiali im-
magini di denaro e successo promosse dalla trap 
si nasconde il più ingenuo desiderio di riscatto, la 
promessa che dal nulla si raggiungerà la fama e 
che questa spazzerà via ogni problema: allevierà 
le tensioni, ripagherà i debiti, restituirà dignità. 
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Sarebbe ingeneroso comparare questi brani 
a quelli delle icone e dei mostri sacri, condan-
nando gli artisti moderni a vivere una situazione 
di perenne impotenza, dove l’apice del loro lavo-
ro verrà sempre surclassato da ciò che fu, e che 
noi non sappiamo lasciare andare. 

L’esercizio che come ascoltatori critici pos-
siamo fare è quello di estrapolare le canzoni dal 
loro contesto e osservarle come entità aventi vita 
propria, permettere al loro messaggio di non ve-
nire incasellato in un tempo e uno spazio limita-
to, ma essere libere di parlarci. 

Il capolavoro non è più una “creatura perfet-
ta”, un brano riconosciuto universalmente come 
superiore, intoccabile. 

I capolavori del nostro tempo sono quei 
pezzi che smuovono, che toccano, trascinano 
l’ascoltatore dove mai avrebbe pensato di arriva-
re. E gli parlano in una lingua nuova: a volte 
scomoda, a volte talmente familiare da sembrare 
casa. La sfida è accettare di lasciare il nostro vec-
chio tetto e affidarci a uno nuovo. Scopriremmo 
quanti dei capolavori che ci circondano hanno 
fatto il loro sommesso passaggio tra le fila della 
storia della musica senza che noi nemmeno ce ne 
accorgessimo. Restituiremmo loro ciò che gli 
spetta: il loro vero valore. 

 
Desire Path: il desiderio umano di 
poter scegliere, di Gilda Luce Monti Celo, 
17 aprile 2024 

I “desire paths” o “free-will way” sono sen-
tieri o percorsi non pianificati che si formano nel 
tempo a causa dell’erosione del traffico umano 
sul suolo. Di solito si configurano con il percorso 
più diretto, facilmente percorribile o veloce tra 
una determinata origine e la destinazione. Sono 
stati studiati in tutto il mondo da architetti e pro-
fessori di urbanistica, come Riccardo Marini e 
Jan Gehl, i quali hanno dimostrato quanto sia 
necessario che la pianificazione urbana incontri i 
bisogni dei cittadini. Alcuni studi interessanti 
hanno cercato di integrare questi sentieri “illeci-
ti” all’ambiente urbano anziché abolirli, come nel 
caso dell’urbanista e architetto Rem Koolhaas, 
che, nel 1997, ha lasciato il compito di pianificare 
i percorsi all’interno dell’Istituto di Tecnologia 
dell’Illinois ai sentieri organicamente prodotti 
dagli utenti invece di tracciarli preventivamente. 
Ma cosa i “desire paths” suggeriscono sulla no-
stra società e cosa ci dicono sull’infinito desiderio 
umano di poter scegliere? 

Nel corso degli ultimi quarant’anni, ci sono 
state varie ipotesi e interpretazioni riguardo al 

motivo che ci spinge a creare questi particolari 
sentieri. La ragione principale sembra essere 
l’efficienza: se il nostro obiettivo è arrivare dal 
punto A al punto B nel minore tempo possibile, 
eviteremo lunghi percorsi pianificati che presen-
tano marciapiedi, barriere di sicurezza o altri im-
pedimenti, in modo quasi del tutto inconscio. È 
il nostro modo per dimostrare che l’essere uma-
no non può e non vuole farsi ingabbiare dalla 
pianificazione urbana e che troverà sempre un 
modo per migliorare, rispetto alle sue esigenze, il 
luogo in cui vive. A tal proposito, intorno al 1997 
un professore tedesco di fisica e matematica, 
Dirk Helbing, ha scoperto un’interessante co-
stante umana studiando i “trampelfads” (“desire 
paths” in tedesco): l’esperto ha osservato come 
coloro che camminano tenderanno a formare un 
“desire path” se il percorso prestabilito è più 
lungo del 20-30%. Il professor Helbing ha inol-
tre notato che, una volta tracciato il “desire 
path”, si sviluppa un’attrazione che spinge altri 
umani a percorrerlo, rendendolo più profondo e 
a loro volta attirando altri viaggiatori. Una prova 
a favore di questa teoria è la celebre strada di 
Broadway, a New York, che segue tutt’oggi il 
sentiero Wickquasgeck disegnato dai nativi ame-
ricani, poiché era il tratto più veloce per arrivare 
da Manhattan senza attraversare le pericolose pa-
ludi. Questa strada, che persiste nei secoli, rap-
presenta quindi un chiaro precedente storico che 
spiega in parte questo particolare comportamen-
to umano. 

Un’altra interpretazione della ragione per 
cui siamo spinti a creare questi “desire path” si 
trova invece nell’innata curiosità umana: spesso si 
formano perché camminando qualcosa cattura la 
nostra attenzione e vogliamo investigare meglio 
la sua origine, per esempio un bel paesaggio op-
pure una pianta particolare. Questa specifica in-
terpretazione del fenomeno sociale è ripresa da 
autori come Andrew Furman e Rebecca Solnit. Il 
primo è autore del testo Desire lines: determining 
pathways through the city, in cui parla dei van-
taggi di vivere in città “camminabili” che ci per-
mettano di vivere in armonia con l’ambiente na-
turale che ci circonda. La seconda, invece, è au-
trice di Wanderlust, un’opera improntata alla do-
cumentazione del rapporto tra l’atto di cammina-
re, la cultura e politica che dimostra come la no-
stra curiosità sia ciò che ci spinge a modificare e 
“fare nostro” il mondo invece di limitarci a vi-
verci dentro. 

Infine una terza possibile ragione per cui 
creiamo i “desire path” riguarda lo spirito umano 
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di resistenza e disobbedienza collettiva. Sebbene 
anche gli animali possano creare dei “desire 
path”, tendono a farlo solo per efficienza. È in-
vece una caratteristica puramente umana quella 
di non usare gli spazi come sono intesi sempli-
cemente perché se ne ha la possibilità. Quindi i 
“desire path” possono anche essere una forma di 
disobbedienza civile, un inconscio rifiuto al con-
formarsi alle norme stabilite dalla vita urbana. 
Capita che esperti e pianificatori urbani, infasti-
diti dall’uso scorretto degli spazi da loro deter-
minati, cerchino di eliminare o rendere inacces-
sibili i “desire path” implementando all’interno 
delle loro strutture barriere architettoniche tal-
volta evidenti e altre volte impercettibili grazie al 
loro design. Altri architetti e urbanisti, invece, 
sono rimasti affascinati da questi sentieri illeciti 
che rappresentano il fallimento della pianifica-
zione urbana d’incontrare i bisogni del compor-
tamento umano e hanno cercato un modo per 
conciliarli. Sembra che una possibile risposta sia 
stata trovata all’inizio del nuovo millennio nella 
“nudge theory”, o “teoria della spinta gentile”, 
concetto introdotto nel 2008 da Richard Thaler e 
Cass Sunstein nel libro Nudge: Improving Deci-
sions About Health, Wealth, and Happiness. 
Questa teoria si basa sull’idea che, apportando 
dei piccoli cambiamenti all’ambiente, si possano 
influenzare le scelte degli individui riguardo allo 
spazio che utilizzano. Può essere applicata a 
svariati campi, tra cui l’economia comportamen-
tale, la psicologia cognitiva e la filosofia politica, 
però ciò che ci interessa al momento riguarda la 
sua applicazione nella pianificazione urbana: 
questa teoria è la chiave per far sì che gli spazi 
vengano sfruttati al meglio dagli esperti e che 
l’individuo percepisca di avere il controllo delle 
scelte che fa mantenendo quindi integra la sua 
libertà di scelta. 

Non sembra quindi molto rilevante la ragio-
ne per cui vengono a formarsi questi passaggi di-
vergenti: che sia per efficienza, curiosità o disob-
bedienza, ciò che ci rivelano davvero è che sono 
la traduzione nella vita quotidiana del desiderio 
umano di poter scegliere un cammino non pre-
scritto, di lasciare un segno del nostro passaggio 
e avere un fine che vada al di là del breve tempo 
che ci è concesso sulla Terra. 

 

SALUTE 
Disturbi alimentari in aumento: la 
sfida alla lotta alla diffusione e la 
necessità della prevenzione, di Gior-
gia Carola Arenzani, 17 aprile 2024 

Nel 2023, in Italia sono morte 4.000 persone 
a causa dei disturbi del comportamento alimenta-
re (DCA): circa 10 al giorno. Nonostante questo 
dato, l’ultima legge di bilancio non vede rinnovato 
il fondo per il contrasto dei disturbi alimentari. 
Per quanto la loro diffusione sia in aumento, la 
loro conoscenza è ancora scarsa. Risulta quindi 
necessario domandarsi quali sono i disturbi del 
comportamento alimentare, quanti soggetti ne sof-
frono, quali sono le loro cause e come promuove-
re una divulgazione responsabile. 

I disturbi alimentari vengono divisi dal Mi-
nistero della Salute in due gruppi. 

Nel primo, rientrano i disturbi che hanno 
specifiche caratteristiche: l’anoressia nervosa, la 
bulimia e il binge-eating. I soggetti che soffrono 
di anoressia nervosa limitano l’assunzione di cibo 
per paura di ingrassare, possono inoltre verificar-
si alcuni comportamenti come un eccessivo eser-
cizio fisico e l’uso di farmaci lassativi. La bulimia, 
invece, vede episodi ricorrenti di abbuffate che 
causano un forte senso di colpa, tanto da indurre 
il soggetto a praticare il vomito autoindotto, al 
fine di evitare l’aumento di peso. Infine, il binge-
eating porta il soggetto ad avere episodi ricorren-
ti di grandi mangiate che gli causa disgusto per se 
stesso. Quest’ultimo è spesso accompagnato dal 
sovrappeso o dall’obesità. 

Nel secondo gruppo, molto più amplio, vi 
sono una serie di disturbi con sintomi che non 
soddisfano quelli citati e che sono quindi indicati 
come disturbi con o senza specificazione. 

Purtroppo, i disturbi alimentari sono diffi-
cilmente identificabili in quanto nel periodo ini-
ziale il paziente tende a negare il problema e, so-
prattutto, si sviluppano prevalentemente a livello 
psicologico e solo successivamente a livello fisico. 
Il Ministero della Salute fornisce alcuni sintomi a 
cui è importante prestare attenzione: il calcolo 
delle calorie, l’abitudine a saltare i pasti, un ec-
cessivo esercizio fisico, il vomito autoindotto, un 
controllo frequente del proprio peso corporeo e 
disturbi emotivi come ansia e depressione. 

La diffusione dei DCA è in continua cresci-
ta. Secondo «Il Sole 24 Ore», i casi in Italia nel 
2000 erano circa 300.000, oggi ammontano a ol-
tre 3 milioni. Anche la fascia d’età è in continua 
diminuzione: un’attenzione particolare è rivolta 
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ai giovani tra i 12 e i 18 anni. I soggetti più colpi-
ti sono le donne, anche se è in aumento la diffu-
sione dei disturbi tra i maschi in età preadole-
scenziale, con un rapporto 9 a 1 tra i due sessi. 
Un altro dato preoccupante riguarda la situazio-
ne post-pandemia: i casi sono infatti aumentati 
del 30% anche se, secondo la psichiatra e psico-
terapeuta Laura Dalla Ragione, le conseguenze di 
questo dato si vedranno concretamente a partire 
dal 2024. Bisogna inoltre considerare che, come 
sottolineato da «La Repubblica», solamente il 
40% dei soggetti siano affetti da un disturbo 
“puro”. Il restante 60% tende ad associarlo ad 
altre patologie come l’autolesionismo o la di-
smorfofobia, ossia una percezione distorta del 
proprio aspetto fisico. 

La causa dello sviluppo di un DCA in un 
soggetto non è ancora chiara, tuttavia, è molto 
ricorrente un evento fortemente traumatico per il 
paziente. «Il Sole 24 Ore» afferma che alcune 
cause sono riconducibili al contesto culturale in 
cui l’individuo vive e alla pressione che riceve 
sulla cura dell’alimentazione e dell’aspetto fisico. 
Appare evidente che vi sia un parallelismo tra la 
diffusione dei social media e la diffusione dei di-
sturbi alimentari. Sui social è infatti frequente 
pubblicare immagini di corpi apparentemente 
perfetti, dove il confronto diventa pressoché ine-
vitabile. Allo stesso modo, come spiegato su 
GuidaPsicologi.it, l’accesso ai disturbi alimentari 
risulta sempre più facile a causa di gruppi Tele-
gram, che spingono i giovani ad ammalarsi. Si 
tratta di gruppi “pro Ana” (cioè pro anoressia), 
in cui migliaia di persone si scambiano consigli 
per ottenere il “peso perfetto”. A seguito di que-
sti canali forum ANSA scrive di come, il 19 gen-
naio 2024, la Commissione Sanità al Senato ha 
esaminato un disegno di legge che introduce pe-
ne per coloro che rafforzano e provocano DCA. 
Verranno infatti stabiliti dei criteri per impedire 
l’accesso ad alcuni siti, reindirizzando l’utente a 
un portale con la mappatura territoriale dei cen-
tri che curano i disturbi alimentari. I casi potreb-
bero però aumentare, o addirittura peggiorare, a 
causa del mancato rinnovo del fondo per il con-
trasto dei disturbi alimentari. Istituito nel 2021, 
prevedeva 25 milioni di euro da spendere nel 
biennio successivo. Grazie a questo fondo, se-
condo «Il Fatto Quotidiano», attualmente ope-
rano 126 strutture per il loro trattamento. Alcune 
di queste però, senza il fondo dovranno chiude-
re. Le conseguenze si vedranno soprattutto al 
Sud, che prima del 2022 non aveva una rete per 
il trattamento dei DCA. 

Risulta necessario promuovere una divulga-
zione responsabile, anche mediante l’utilizzo dei 
social media. Secondo GuidaPsicologi.it, infatti, i 
social media possono anche trasmettere un mes-
saggio positivo. Vediamo infatti sempre più spes-
so dei contenuti di “Bodypositive”, movimento 
creato per mettere in mostra corpi non conven-
zionali e al naturale, senza ricorrere a strumenti 
volti alla modifica delle foto. L’obiettivo del mo-
vimento è proprio quello di restituire normalità a 
quei corpi che sui social media non siamo abitua-
ti a vedere, andando a normalizzare quelli che 
ormai sono considerati difetti come la cellulite o 
le smagliature. Un altro mezzo per promuovere 
una maggiore conoscenza è “La giornata nazio-
nale del Fiocchetto Lilla”. Nel 2018 il Ministero 
della Salute ha richiesto l’istituzione di una gior-
nata nazionale dedicata ai disturbi del compor-
tamento alimentare. L’8 maggio del 2018 viene 
indetta tale giornata che si celebra il giorno 15 
marzo di ogni anno: dev’essere un’occasione per 
far conoscere i DCA, diffondere i mezzi per ini-
ziare un percorso di guarigione e per far si che 
nei prossimi anni i morti e i nuovi casi siano 
sempre meno. 

 
L’epidemia silenziosa: la depressio-
ne nel mondo, di Alba Regis, 18 aprile 
2024 

La depressione è un disturbo mentale co-
mune e grave che colpisce milioni di persone di 
tutte le età in tutto il mondo. Secondo 
l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS), 
circa 300 milioni di persone ne soffrono, ren-
dendo la patologia una delle principali cause di 
disabilità. 

Questa malattia può colpire chiunque di noi, 
spesso è derivata da una sensazione di perdita o 
da una perdita effettiva e può avere un impatto 
significativo sulla qualità della vita di un indivi-
duo essendo una reazione eccessiva rispetto 
all’evento scatenante, che dura più del normale. 
Tra i disturbi depressivi più comuni ci sono il di-
sturbo depressivo maggiore, il disturbo depressi-
vo persistente, il disturbo disforico premestruale 
e la depressione post-partum. 

Non esiste un’unica causa accertata per 
l’insorgenza di questo disturbo, ma ce ne sono 
molteplici e sono diverse da persona a persona. 
Ci sono una serie di fattori che possono favorirne 
la comparsa e includono la predisposizione fami-
liare, eventi emotivamente stressanti, l’essere 
donna (a causa delle variazioni nei livelli ormona-
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li), alcuni disturbi fisici ed effetti collaterali di al-
cuni farmaci. 

I sintomi più comuni invece comprendono 
sentimenti persistenti di tristezza, ansia o vuoto, 
cambiamenti nel sonno (insonnia o ipersonnia), 
cambiamenti di peso e dell’appetito, affaticamen-
to o mancanza di energia, difficoltà di concentra-
zione o decisione, sentimenti di colpa o inutilità e 
pensieri suicidi o effettivi tentativi di suicidio. La 
sintomatologia varia molto da paziente a paziente 
e, in genere, ha un decorso lento e tendente ad 
aggravarsi nel tempo se non viene trattato tempe-
stivamente. Per identificare la depressione si fa 
ricorso a questionari standardizzati, che però non 
sono sufficienti a diagnosticarla. Non esistono 
esami in grado di confermare la diagnosi della 
depressione, ma le analisi di laboratorio possono 
aiutare il medico a stabilire se la depressione è 
dovuta a una patologia fisica oppure a un distur-
bo ormonale. 

La percezione della depressione varia note-
volmente da un Paese all’altro: in alcune culture 
viene associata a credenze spirituali, altrove è vi-
sta come una debolezza personale o un difetto 
caratteriale, mentre in altre ancora è riconosciuta 
come una condizione medica valida. 

Ci sono quindi differenze culturali nel modo 
in cui trattiamo questo disturbo. Un commentato-
re ha osservato che «a causa della mancanza di 
una certezza scientifica, il dibattito sulla depres-
sione si accende su questioni inerenti alla lingua. 
Ciò che noi chiamiamo “malattia” o “disturbo” 
influenza il modo in cui la visualizziamo, diagno-
stichiamo e trattiamo». I membri di gruppi di mi-
noranze etniche hanno meno probabilità rispetto 
ai bianchi della classe media di cercare un tratta-
mento professionale per la depressione e altri 
problemi di salute mentale. Una spiegazione è che 
i primi concettualizzano i sintomi depressivi come 
problemi sociali o reazioni emotive a situazioni, 
mentre i secondi sono più propensi a vedere la 
depressione come una malattia che richiede un 
trattamento. 

La diagnosi di depressione è meno comune 
in alcuni Paesi come la Cina, perché spesso è 
stigmatizzata e incompresa: questo porta a diffi-
coltà nel chiedere aiuto e nel ricevere il tratta-
mento necessario. Lo stigma associato a questo 
disturbo è ancora molto forte, perché viene visto 
come un segno di debolezza o mancanza di vo-
lontà, portando le persone che ne soffrono a ver-
gognarsi e a nascondere i propri sintomi. Un al-
tro fattore è quello della mancanza di consapevo-
lezza sui sintomi e sui trattamenti per curare que-

sta malattia; quindi, molti individui non ricono-
scono di essere depressi o comunque non sanno 
a chi rivolgersi per ricevere il giusto supporto. 
L’incidenza di persone che soffrono di depres-
sione in Cina è alta, con oltre 95 milioni di per-
sone che ne soffrono. Secondo un articolo del 
2022 del settimanale inglese «The Economist», 
invece che migliorare la situazione, si sta aggra-
vando a causa della pressione provocata dalle re-
strizioni per contenere il COVID-19 e dalle 
preoccupazioni legate al rallentamento 
dell’economia e alla disoccupazione giovanile. 
Secondo il settimanale inglese, il Governo cinese 
è una grande grande parte del problema, perché 
usa la psicoterapia per plasmare cittadini accon-
discendenti e socialmente conservativi. 

In Italia, la depressione colpisce più di 2,8 
milioni di persone secondo l’ISTAT, circa il 
5,4% delle persone che hanno più di 15 anni. La 
percezione della depressione ha subito una tra-
sformazione nel corso degli anni, passando da 
una visione stigmatizzata e silenziosa a una mag-
giore apertura e consapevolezza, lo stigma co-
munque rimane, anche se più debole. Secondo i 
dati dell’Istituto Superiore di Sanità la pandemia 
di COVID-19 ha segnato mediamente un aumen-
to della quota di persone con sintomi depressivi, 
in particolare nel corso del 2020 nelle Regioni del 
Nord, e per lo più correlati alle restrizioni intro-
dotte per il contenimento della pandemia, men-
tre nelle Regioni del Sud si sono registrati valori 
stabili in tutto il periodo pandemico. 

Nel trattamento della depressione si ricorre 
alla terapia con antidepressivi e alla psicoterapia, 
entrambe di fondamentale importanza. La terapia 
con antidepressivi è unicamente sintomatica, agi-
sce sui sintomi ed è necessaria quando la loro gra-
vità inibisce la vita sociale, lavorativa e affettiva. 

Il trattamento dipende dalla gravità e dal ti-
po di depressione, per la depressione lieve la psi-
coterapia, per quella moderata/grave anche, ma 
insieme a farmaci e talvolta terapia elettro-
convulsivante, per quella stagionale si usa la foto-
terapia e invece per il disturbo da lutto prolunga-
to la psicoterapia. Oltre al trattamento medico ci 
sono alcune cose che si possono fare per aiutare a 
gestire la depressione, tra cui fare attività fisica 
regolarmente, mangiare cibi sani ed evitare alcol 
e droghe. 

La depressione è una malattia seria, ma è 
importante ricordare che è curabile: con il trat-
tamento e il supporto giusti si può guarire e vive-
re una vita serena. 
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Pet therapy, di Klara Ajdini, 17 aprile 
2024 

Gli animali ci hanno da sempre accompa-
gnato durante il nostro lungo processo evolutivo. 
Inizialmente erano creature destinate alla caccia, 
poi lentamente si è cominciato a creare un rap-
porto con questi, fino a raggiungere un livello in 
cui gli animali risultavano avere un forte impatto 
sul nostro umore e sulla nostra salute psico-fisica. 

Nel corso degli ultimi secoli, sono stati eseguiti 
diversi studi a livello scientifico con seguenti sco-
perte riguardanti l’impatto che gli animali hanno 
sull’uomo, fino a farli diventare importanti soggetti 
per migliorare lo stato d’animo, e non solo. 

La pet therapy, o terapia assistita degli animali 
(o anche interventi assistiti con gli animali, IAA), è 
quella disciplina tramite la quale, con 
l’introduzione di animali domestici all’interno di 
strutture sociali come ospedali, istituti psichiatrici e 
non solo, porta benefici ai pazienti, o di chi ha bi-
sogno, in maniera ludica o terapeutica o educativa. 

Il primo a coniare il termine di “Pet the-
rapy” fu Boris Levinson un neuropsichiatra in-
fantile statunitense, che, nel 1953, portò il suo 
cagnolino durante una delle quotidiane sedute 
con un bambino affetto dal disturbo dello spet-
tro autistico (ASD) e notò come l’animale aiutava 
a calmare l’agitazione e a incrementare i livelli di 
serotonina con il semplice contatto fisico. Questo 
episodio portò Levinson a scrivere e pubblicare 
nel 1961 il libro The Dog as Co-Therapist, in cui 
parla del cane come “co-terapeuta”, esponendo-
ne la teoria che poi verrà ripresa ed elaborata 
maggiormente da altri psichiatri statunitensi. 

L’importanza degli animali tuttavia risale a 
moltissimo tempo prima. Questi, infatti, non 
erano solo fedeli compagni dell’uomo, ma da 
sempre si è attribuito a queste creature capacità 
divine e di sacralità. Nella cultura egizia, ad 
esempio, i gatti venivano venerati e poi coinvolti 
in diversi rituali di guarigione. Nell’antica Grecia 
gli animali (principalmente cani e gatti) venivano 
utilizzati per dare conforto ai pazienti e velociz-
zarne la guarigione, mentre nell’Antica Roma 
(ma anche in altri continenti) gli animali veniva-
no considerati veri e propri protettori della casa, 
i quali dovevano essere ben accuditi e considerati 
parte integrante della famiglia. 

Nel tempo questo rapporto con gli animali è 
stato studiato fino a implicarne l’uso per scopi 
terapeutici. Ma già all’epoca erano presenti casi 
di medici che prescrivevano la presenza di un 
animale per velocizzarne la riabilitazione; infatti, 
nell’Ottocento vennero studiati come i compor-

tamenti di pazienti malati di epilessia cambiava-
no con l’introduzione della presenza quotidiana di 
animali, oppure in Francia il medico Chessigne 
prescrisse l’equitazione a persone affette da pro-
blemi neurologici, ritenendola un’attività efficace 
per migliorare l’equilibrio e il controllo muscolare. 
Ciò dimostra che le applicazioni degli animali in 
ambito medico erano già numerose, fino a che nel 
1977 venne fondata la Delta Society in Australia, 
associazione che promuove l’impiego di animali 
per il miglioramento della salute e qualità della vi-
ta. In Italia il punto di svolta si ebbe nel 2009, 
quando venne istituito il Centro di Referenza Na-
zionale per gli Interventi Assistiti con gli Animali. 

Molte ricerche dimostrano che il contatto o la 
presenza dell’animale migliora la qualità della vita 
della persona in diversi modi. In alcuni casi avere 
un animale domestico aiuta a mantenere uno stile 
di vita attivo, sia spronando la persona a uscire 
spesso, sia a essere più indipendente, in quanto, 
ad esempio, la presenza di un cane da servizio può 
essere una svolta nella vita delle persone diversa-
mente abili. Infatti, nelle persone con disabilità 
fisiche la presenza di un animale al loro fianco aiu-
ta a velocizzare il periodo di riabilitazione, for-
nendo motivazione e incoraggiamento. 

Per quanto riguarda gli anziani, un animale 
domestico fa aumentare il movimento all’aria 
aperta e l’interazione con persone in ambito socia-
le, ma aiuta soprattutto a combattere problemi ri-
guardanti la depressione o la solitudine. Questo 
perché è scientificamente provato che la presenza 
di un animale e il contatto con questo aumenta il 
livello di serotonina e dopamina, i due più impor-
tanti ormoni rispettivamente della felicità e del 
piacere. 

Nei pazienti affetti di Alzheimer o demenza 
invece l’animale domestico aiuta a combattere o 
attutire il senso di irrequietezza, abbassando i li-
velli di cortisolo, detto per l’appunto “ormone 
dello stress”, riducendo la frequenza cardiaca e 
favorendo il rilassamento. 

La pet therapy fornisce inoltre un grande 
supporto ai bambini. La presenza di un animale 
rappresenta un importante supporto emotivo, in 
quanto insegna ai più piccoli a prendersi cura di 
un’altra creatura diversa da loro stessi, ma anche 
a sentirsi meno ansiosi o impauriti negli ospedali 
durante trattamenti medici. Trasmette 
l’importanza del relazionarsi con altre persone, 
tramite l’insegnamento della comunicazione e 
l’empatia. Questa forma di terapia è anche asso-
ciata a un incremento dell’attenzione, maggiore 
coinvolgimento nelle attività di apprendimento e 



 
62 

capacità di risoluzione dei problemi (il cosiddet-
to problem solving). Infine, la presenza di un 
animale domestico, promuove il fitness fisico e 
incoraggia il gioco all’aperto. L’interazione tra i 
due è scientificamente associata a livelli di stress 
più bassi, una ridotta pressione sanguigna e mi-
glioramento della funzione immunitaria. 

In conclusione, l’interazione uomo-animale è 
di fondamentale importanza per tutte le tipologie 
di persone, dai più piccoli ai più grandi. Permet-
te di connettersi su un profondo livello emotivo e 
di stabilire un legame che porta solo effetti posi-
tivi. Sono molti gli ambiti in cui questa terapia è 
applicata, come negli ospedali, nelle case di cura, 
negli istituiti psichiatrici e tanti altri, e nel corso 
del tempo ci saranno di sicuro eventuali espan-
sioni di questa teoria, offrendo nuove modalità 
per migliorare lo stato di vita delle persone in 
tutto il mondo. 

 
GAP: il gioco d’azzardo patologico e 
le sue sfaccettature, di Elisa Rusciano, 
18 aprile 2024 

Il gioco d’azzardo patologico (GAP) o distur-
bo da gioco d’azzardo (DGA), è una condizione 
patologica che si manifesta con comportamenti abi-
tuali e persistenti che intaccano la sfera personale, 
familiare e lavorativa dell’individuo. È stato intro-
dotto dal Manuale diagnostico e statistico dei distur-
bi mentali (DSM-5) nei disturbi comportamentali. 

Inoltre, è stato inserito tra i “disturbi corre-
lati alle sostanze e dipendenze”, in quanto pro-
voca effetti sul sistema nervoso analoghi a quelli 
causati da altre dipendenze quali uso di droghe e 
alcool. Questo perché il cervello, stimolato da 
comportamenti che recano piacere, emette do-
pamina, un neurotrasmettitore che suscita nel 
giocatore un senso di felicità per la vincita. Si in-
nesca quindi un meccanismo di gratificazione, 
dato dal sentimento di gioia provocato dal rila-
scio di dopamina, dove il soggetto ludopatico, 
per soddisfare il suo bisogno e prolungare questa 
sensazione, continua a giocare. Il giocatore ha 
bisogno di placare questa sua necessità il più ve-
locemente possibile e questo lo porta a essere ir-
requieto e irascibile nei confronti di chi gli sta 
attorno. Tale desiderio impulsivo verso una so-
stanza che provoca gratificazione è definito cra-
ving ed è provocato da stimoli che invogliando a 
giocare. Lo psicologo belga Roel Verheul, insie-
me ad altri suoi collaboratori, nel 1999 ha con-
dotto uno studio definendo tre tipi di craving: il 
“craving da ricompensa” (reward craving), pro-
vocato dal desiderio di gratificazione stesso; il 

“craving da sollievo” (relief craving), originato 
dal desiderio di voler ridurre la tensione; e il 
“craving ossessivo” (obsessive craving), che si 
manifesta con una mancanza di controllo a segui-
to del pensiero ossessivo del gioco. 

Le cause che portano un individuo ad avvi-
cinarsi al gioco d’azzardo sono molteplici e ven-
gono suddivise in tre categorie: cause di natura 
biologica, ossia una predisposizione genetica, 
cause di natura psicologica, quali incapacità a ge-
stire le proprie emozioni, atteggiamenti ansiosi e 
depressivi, e, infine, cause di natura socio-
ambientale, come il contesto familiare che ac-
compagna l’individuo o l’ambiente che lo cir-
conda e che promuove il gioco d’azzardo. Ci so-
no però elementi più frequenti in alcuni soggetti 
che li rendono maggiormente predisposti rispetto 
ad altri a cadere nella ludopatia: ad esempio pa-
tologie o disturbi psichiatrici quali ansia, depres-
sione, disturbo da deficit dell’attenzione e iperat-
tività (ADHD), alcolismo o disturbi della perso-
nalità, così come essere individui di sesso maschi-
le o di giovane età, o ancora coloro che hanno 
familiari dipendenti dal gioco d’azzardo e infine 
soggetti affetti da competitività, iperattività e ir-
requietezza o che assumono farmaci per la cura 
della malattia di Parkinson. 

Le conseguenze che questo disturbo produ-
ce sono assai gravi. Dal punto di vista della salu-
te, i giocatori d’azzardo hanno maggiore proba-
bilità di riscontrare malattie cardiovascolari e 
problemi di ipertensione legati a condizioni di 
stress. Dal punto di vista psicologico e sociale, 
invece, l’individuo tende a sviluppare compor-
tamenti impulsivi e fallaci ai quali si affiancano 
anche stati d’ansia e di depressione, che intacca-
no la sua sfera personale, familiare e lavorativa e 
vanno a deteriorare ogni tipo di rapporto sociale. 

Per quanto riguarda l’incidenza del gioco 
d’azzardo sulla popolazione italiana, invece, non 
ci sono studi certi che possano rappresentare 
concretamente la rilevanza del fenomeno. Dai 
dati del Ministero della Salute del 2012, risulta 
che il 54% della popolazione italiana, stimata di 
60 milioni di persone, è composta da giocatori 
d’azzardo. I giocatori d’azzardo problematici 
rientrano tra l’1,3% e il 3,8% della popolazione 
generale, mentre i giocatori patologici tra lo 
0,5% e il 2,2%. Dati risalenti al 2021 ed effettua-
ti dall’Osservatorio del gioco d’azzardo, mostra-
no invece un incremento del 21% sulle scom-
messe, delineando anche come questo fenomeno 
colpisca maggiormente individui di sesso maschi-
le divisi in due tipi di target: Generazione Z e 
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over 65 (altresì denominati “Silver Age”). Nel 
2021, il 42% dei giovani compresi tra i 14 e i 19 
anni hanno cominciato a giocare d’azzardo e gli 
under 19 sono più propensi verso il gioco online. 
Tra gli over 65, invece, il fenomeno è in crescita: 
nel 2020 il 25% ha cominciato a scommettere, 
privilegiando i luoghi fisici al gioco online. In ri-
ferimento alle donne, il 34,4% gioca d’azzardo in 
relazione al 51% di uomini ed esse prediligono 
forme di gioco come slot machine e gratta e vin-
ci, mentre gli uomini preferiscono maggiormente 
le scommesse sportive, il poker o i giochi di car-
te. Inoltre, sul gioco d’azzardo influisce anche la 
condizione economica dei soggetti ludopatici. 
Uno studio di alcuni ricercatori dell’Università di 
Padova dal titolo Relative deprivation and disor-
dered gambling in youths afferma come disugua-
glianze economiche tra giovani possano avvicina-
re al gioco d’azzardo, poiché coloro che vengono 
da ambienti poveri, vedono in esso una risorsa 
facile, veloce e proficua con la quale poter mi-
gliorare la propria condizione. Allo stesso modo, 
il livello di istruzione influisce: coloro che hanno 
un titolo di studio più basso tendono a giocare di 
più, l’80,3% rappresenta coloro che hanno la li-
cenza media, il 70,4% coloro che possiedono un 
diploma e il 61% sono laureati. 

In conclusione, il gioco d’azzardo è un fe-
nomeno che cresce ogni giorno a dismisura e che 
va a intaccare sempre più fasce della popolazio-
ne, specialmente i più giovani. C’è bisogno di 
maggiore sensibilizzazione su questo tema e di 
una forte presa di posizione verso un fenomeno 
che reca ingenti danni alle vite delle persone e 
che deve essere affrontato nella maniera più deli-
cata possibile, fornendo anche gli strumenti psi-
cologici utili per farlo e il supporto giusto. 

 
Fentanyl: l’anestetico che si è tra-
sformato in una crisi mortale, di Sil-
via Ballabio, 14 aprile 2024 

Il fentanyl è un potente oppioide sintetico 
che ha provocato negli ultimi anni una vera e 
propria emergenza negli Stati Uniti. 

Nato inizialmente come antidolorifico, si è 
presto trasformato in una potente droga che ha 
causato la morte di centinaia di migliaia di perso-
ne. Nonostante in Europa il fentanyl non si sia an-
cora trasformato in un fenomeno di maggiore por-
tata, le misure per prevenire la sua diffusione sono 
già in atto in diversi Paesi, tra cui l’Italia. 

Questa “droga degli zombie”, nome comu-
nemente attribuito alla sostanza per lo stato cata-
tonico in cui trasforma le persone che la assumo-

no, è nota per essere «100 volte più potente della 
morfina e 50 volte più potente dell’eroina come 
analgesico», come riportato dal sito della Drug 
Enforcement Administration (DEA), l’agenzia 
federale antidroga statunitense. 

L’oppiaceo è stato sviluppato negli anni Ses-
santa dalla Janssen Pharmaceutica e veniva inizial-
mente prescritto e utilizzato come antidolorifico 
per i pazienti malati di tumore in stadio avanzato. 
Tuttavia ha iniziato a essere utilizzato anche per 
scopi diversi da quelli terapeutici: si è cominciato a 
diffondere tra le droghe di strada, dove spesso vie-
ne mischiato anche con altre sostanze per aumenta-
re la potenza degli effetti. 

La gravità della sua diffusione sta anche nel 
fatto che sia una sostanza estremamente letale, in-
fatti diversi studi hanno concluso che è sufficiente 
assumerne tra i 2 e i 3 grammi per provocare la 
morte di una persona tramite soffocamento. 

Negli ultimi anni il fentanyl è diventato sem-
pre più popolare, in particolare negli Stati Uniti, 
causando una vera e propria strage, come può 
dimostrare l’aumento esponenziale dei decessi 
dovuti a questa droga. 

È naturale chiedersi perché il fentanyl sia 
diventato una droga così gettonata negli USA e 
soprattutto perché non lo sia allo stesso modo 
in Europa. 

Innanzitutto è necessario sottolineare come, 
a partire dagli anni Novanta, negli Stati Uniti, le 
aziende farmaceutiche abbiano incentivato i me-
dici a prescrivere più alti dosaggi di oppiacei, 
creando però una grave dipendenza da essi. Suc-
cessivamente, dopo essersi accorte dei danni pro-
vocati, le aziende farmaceutiche hanno sospeso la 
produzione e il commercio di fentanyl con la con-
seguenza che la produzione e la distribuzione di 
questa sostanza sono passate nelle mani della cri-
minalità organizzata. Quest’ultima ha contribuito 
a far sì che nella prima metà del 2010 il fentanyl 
sia arrivato addirittura a sostituire l’eroina: ciò è 
comprensibile dato che è più economico e più 
semplice da produrre e trasportare. 

Per provare ad affrontare il problema della 
dipendenza da sostanze stupefacenti, nel 2020, 
come spiegato dal «Corriere della Sera», nello Sta-
to americano dell’Oregon, la parte più radicale dei 
democratici che era al governo in quel momento, 
ha deciso di attuare una depenalizzazione del pos-
sesso di tutte le droghe e dunque anche di quelle 
più pesanti come fentanyl ed eroina. Il risultato è 
stato assolutamente inefficace, andando anzi a 
peggiorare la situazione già esistente: l’Assemblea 
legislativa dell’Oregon è stata così costretta ad an-
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nullare la legge precedentemente adottata. 
In Europa, a differenza degli Stati Uniti, solo 

recentemente si è iniziato a parlare di fentanyl: lo 
Stato che prima di tutti ha sperimentato la diffu-
sione di questo oppioide è stata l’Estonia a causa 
di una carenza dell’eroina, come riportato dal si-
to «Europa Today». Il motivo di questa diminu-
zione potrebbe essere attribuibile ai divieti tale-
bani posti sull’oppio, necessario per la produzio-
ne dell’eroina, nel 2000-2001. La rapida popola-
rità del fentanyl è stata poi fermata nel 2017, 
quando la polizia ha chiuso i laboratori clande-
stini presenti nel Paese impedendo la produzione 
dell’oppioide. 

L’Estonia rappresenta però solo un caso 
sporadico, infatti in Europa il fentanyl non è così 
diffuso. Le motivazioni sono diverse, in primis vi 
è una regolamentazione più stringente su certi 
tipi di sostanze rispetto ad altre parti del mondo, 
inoltre i medici europei sono meno propensi a 
prescrivere farmaci che contengono oppiacei e i 
pazienti stessi sono meno inclini ad assumere as-
siduamente antidolorifici rendendo più difficile 
sviluppare una dipendenza. 

Questa differenza di tendenze tra gli Stati 
Uniti e l’Europa sull’uso del fentanyl non deve pe-
rò far credere che il problema non possa sorgere 
da un momento all’altro anche in altri Paesi 
dell’Unione Europea. Un fattore che potrebbe 
andare a incidere sulla produzione e la distribu-
zione di fentanyl in Europa è che in Afghanistan, 
Paese dal quale proviene la maggior parte di op-
pioidi che circola in Europa, i talebani, dopo esse-
re risaliti al potere, abbiano posto nuovamente un 
divieto sulle coltivazioni di papavero a partire 
dall’aprile 2022. Questo blocco del commercio di 
oppioidi dall’Afghanistan potrebbe far sì che il 
mercato della criminalità organizzata scelga di in-
vestire sulla produzione e la vendita di droghe sin-
tetiche, come il fentanyl, ricreando la stessa situa-
zione che si è verificata in Estonia. 

Se spostiamo la prospettiva al nostro Paese, 
finora non abbiamo ancora affrontato alcuna 
emergenza legata all’uso e all’abuso di fentanyl. Il 
Governo, tuttavia, ha adottato misure preventive 
significative: il 30 giugno 2020, come riportato 
sulla rivista «Wired», «il Fentanyl e i suoi deriva-
ti sono stati inseriti nella Tabella I delle sostanze 
stupefacenti e psicotrope, con l’obiettivo di con-
trastarne produzione e diffusione». Inoltre si è 
pensato di incrementare le misure di sicurezza 
nei luoghi dove viene conservato al fine di preve-
nire il furto, ma anche di educare direttamente il 
personale sanitario introducendo dei corsi di 

formazione per la gestione e il riconoscimento 
dell’overdose da fentanyl. 

La questione riguardante la diffusione di 
questo tipo di droga è destinata a farsi sempre 
più attiva nel nostro continente, con la speranza 
però che non si arrivi ai livelli che sono stati 
drammaticamente osservati oltreoceano. 

 
Mobbing: violenza psicologica 

sul luogo di lavoro, di Diana Oliva, 18 
aprile 2024 

Il termine “mobbing” viene utilizzato per 
definire una forma di pressione psicologica 
nell’ambiente di lavoro. Essa viene esercitata da 
parte di colleghi e superiori con l’obiettivo di 
portare la vittima all’uscita dall’azienda. Questo 
fenomeno può colpire il benessere fisico e psico-
logico della persona, alterando il suo equilibrio 
emotivo e le sue prestazioni lavorative. 

Quando si parla di mobbing ci si riferisce a 
una serie di comportamenti quali l’assegnazione 
di compiti avvilenti, provocazioni verbali, calun-
nie, i rimproveri pubblici ingiustificati e 
l’esclusione dalle comunicazioni aziendali. 

È possibile individuare differenti tipologie di 
mobbing: orizzontale e verticale. Il mobbing 
orizzontale si verifica quando gli atti persecutori 
provengono da uno o più colleghi che si trovano 
sullo stesso livello gerarchico della vittima. Il 
mobbing verticale si esplica attraverso l’abuso di 
potere esercitato da soggetti gerarchicamente su-
periori nei confronti dei dipendenti. Entrambe le 
tipologie possono avere un rovinoso impatto sul-
la salute mentale, sul benessere dei lavoratori e 
anche sull’ambiente di lavoro. 

Il mobbing non è limitato a specifiche cate-
gorie di lavoratori, esso può colpire qualsiasi in-
dividuo, ci sono però fattori che possono accre-
scere il rischio di diventare vittime di questa 
forma di violenza psicologica. Ad esempio, gli 
individui che hanno ruoli meno qualificati sono 
più vulnerabili al fenomeno del mobbing, così 
come persone che si contraddistinguono per ca-
ratteristiche come età, genere, etnia e orienta-
mento. 

L’obiettivo del mobbing è far sì che la vitti-
ma si licenzi o venga licenziata. 

In molti casi la vittima di mobbing si sente 
responsabile di ciò che sta subendo ed è incapace 
di uscirne. L’isolamento che si vive sul luogo di 
lavoro spinge il mobbizzato ad allontanarsi anche 
da amici e familiari. Il lavoratore colpito può ri-
scontare disturbi psicosomatici, emozionali e 
comportamentali. Nei casi più gravi, il mobbing 
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può sfociare in depressione, manie e dipendenza 
da farmaci. 

In Italia, nonostante non ci sia una normati-
va specifica, esistono vari riferimenti normativi 
che possono essere utilizzati per tutelare i lavora-
tori. La Costituzione italiana fornisce la tutela 
della dignità della persona, elemento fondamen-
tale nella lotta contro il mobbing. Altri articoli 
costituzionali sottolineano il rispetto dei diritti 
umani e della dignità personale e forniscono una 
protezione indiretta contro questa pratica. 

L’articolo 32 della Costituzione riconosce il 
diritto fondamentale alla salute e l’articolo 41 
vieta lo svolgimento delle attività economiche 
private che possano compromettere la sicurezza, 
la libertà e la dignità umana. 

A livello di legge ordinaria, l’articolo 2087 
del Codice civile impone al datore di lavoro di 
adottare tutte le misure che sono necessarie per 
tutelare l’integrità fisica e la personalità morale 
dei lavoratori. 

Il Codice penale italiano prevede il concetto 
di tutela della salute del lavoratore, le azioni lega-
li contro il mobbing possono quindi basarsi sulla 
violazione di questo principio fondamentale. 

In mancanza di leggi specifiche, la giuri-
sprudenza ha un ruolo decisivo, le sentenze dei 
tribunali aiutano a chiarire i casi di mobbing e a 
stabilire precedenti per la tutela dei lavoratori. 

Per dimostrare di essere vittima di mobbing 
il lavoratore deve provare, tramite testimonianze 
e prove documentate, l’esistenza di comporta-
menti aggressivi o atti discriminatori e vessatori e 
la loro ripetizione nel tempo, deve inoltre palesa-
re l’impatto che questi atteggiamenti hanno avu-
to sulla salute e sul lavoro. 

Date le serie conseguenze che il mobbing 
può causare alla vittima, è consigliato intrapren-
dere un percorso psicoterapeutico, il quale aiuta 
nella ricostruzione della propria autostima e a ge-
stire lo stress emotivo, inoltre il supporto di uno 
psicologo può aiutare anche a trovare il coraggio 
di denunciare gli atteggiamenti all’interno 
dell’azienda. 

La Corte di Cassazione ha recentemente di-
chiarato che i soggetti mobbizzati possono avere 
diritto a un risarcimento dell’INAIL per disturbi 
come ansia e depressione causati dal fenomeno. 

Per avviare questa procedura, la vittima deve 
sporgere denuncia e rivolgersi a consulenti legali 
e professionisti del settore. Per far valere i propri 
diritti è necessario agire in modo immediato. Il 
risarcimento può coprire i costi dei trattamenti 
psicoterapeutici, delle spese mediche e 

dell’acquisto di medicinali. Le decisioni sui risar-
cimenti vengono prese caso per caso, sulla base 
dei principi generali del diritto e sulle sentenze 
della giurisprudenza, questo perché attualmente 
non esiste una normativa specifica che regola-
menti in modo preciso il risarcimento per mob-
bing. 

Come riportato in un articolo su «La Repub-
blica» pubblicato nel 2022, in Italia cresce sempre 
di più l’allerta mobbing nei luoghi di lavoro: lo af-
ferma l’AIDP, l’Associazione italiana per la dire-
zione del personale che, con il suo centro studi, ha 
effettuato un’indagine dalla quale è emerso che il 
40% delle vittime di mobbing sul posto di lavoro 
sono donne e oltre il 23% giovani. 

In percentuali più basse si segnalano casi di 
mobbing nei confronti di minoranze etniche (cir-
ca 7%), lavoratori diversamente abili (circa 5%), 
lavoratori con orientamento sessuale non consi-
derato convenzionale (5,5%) e lavoratori con 
elevata anzianità (7,5%). 

Per oltre il 43% delle persone intervistate si 
tratta di episodi tutt’altro che occasionali e nel 
65% dei casi essi si verificano in presenza di altre 
persone o dipendenti. 

Rispetto al passato, per il 55% degli intervi-
stati, oggi si riscontra una maggiore tendenza a 
denunciare tali episodi. 

Matilde Marandola, Presidente nazionale di 
AIDP, ha dichiarato che l’obiettivo di questa in-
dagine è denunciare l’estensione di questo feno-
meno e ha sottolineato inoltre la necessità di 
adottare un intervento normativo mirato al fine 
di debellare una pratica inaccettabile come quel-
la del mobbing. 

 
Comportamento autolesivo tra i gio-
vani, di Chiara Medicina, 12 aprile 2024 

In un mondo sempre più stressante e con 
pressioni sociali più intense, molti individui ri-
corrono alla pratica dell’autolesionismo come 
mezzo per affrontare ogni tipo di problemi. 

L’autolesionismo è un comportamento com-
plesso e controverso che suscita molte domande 
e preoccupazioni nella società moderna; inoltre 
può essere difficile da comprendere per chi non 
ne è affetto. Questa pratica non è solo una mani-
festazione superficiale del disagio, ma è un segna-
le che indica un malessere interiore che richiede 
sostegno e comprensione. 

Questo fenomeno, che coinvolge l’atto deli-
berato di infliggersi danni fisici senza intenti sui-
cidi, può derivare da una serie di fattori psicolo-
gici complessi, tra cui disturbi emotivi e mentali, 
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come la depressione, traumi passati, problemi di 
autostima, l’ansia e difficoltà nel gestire le emo-
zioni. Le ragioni possono essere molteplici e va-
riano da individuo a individuo. Quindi, alcune 
persone utilizzano questa pratica come mezzo 
per scaricare la tensione emotiva o come forma 
di auto-punizione o come mezzo per affrontare e 
sopprimere sentimenti intensi di dolore emotivo 
(rabbia, auto-disprezzo, ecc.). 

Può manifestarsi in molte forme diverse, tra 
cui tagli, bruciature, graffi e altri comportamenti 
autolesivi. In alcuni casi, l’autolesionismo può 
essere una forma di auto-punizione per senti-
menti di colpa o vergogna. 

Alcune persone ricorrono a questo compor-
tamento perché sentono che le ferite fisiche alle-
viano temporaneamente il dolore interno o of-
frono un senso di controllo su sensazioni altri-
menti travolgenti. 

In ogni caso, è importante sottolineare che 
l’autolesionismo non è una soluzione efficace per 
affrontare i problemi sottostanti. Sebbene possa 
offrire un sollievo momentaneo, alla lunga può 
aggravare i problemi emotivi e fisici creando un 
ciclo dannoso difficilmente interrotto. 

Il supporto psicologico è molto importante 
per le persone che soffrono di questo disturbo, 
poiché attraverso la terapia si possono esplorare le 
cause dei problemi e dei sentimenti, imparando a 
gestirli. Alcune strategie efficaci includono 
l’educazione e la consapevolezza, in modo da in-
formare e sensibilizzare i giovani su modi sani per 
affrontare il dolore emotivo. Un aspetto importan-
te è il supporto familiare e sociale, i quali possono 
creare un ambiente di comprensione e ascolto che 
può fare sentire i giovani meno soli e più consape-
voli di poter chiedere aiuto. In casi più gravi si ri-
corre a interventi terapeutici, i quali possono aiu-
tare i giovani a identificare e affrontare i pensieri e 
le emozioni che contribuiscono all’autolesionismo, 
e assistenza medica con la somministrazione di 
farmaci appositi prescritti da medici specializzati. 

Per meglio comprendere il concetto 
dell’autolesionismo è bene riprendere due cita-
zioni, una estratta dal giornale «La Repubblica» 
e una dal «Corriere della Sera». 

«“Siamo di fronte a una vera e propria 
emergenza psichiatrica”, commenta Stefano Vi-
cari, responsabile di Neuropsichiatria 
dell’infanzia e dell’adolescenza del Bambino Ge-
sù di Roma, ospedale che ha registrato 387 casi 
nell’ultimo anno per tentato suicidio e ideazione 
suicidaria. Età media 15 anni, il 90% ragazze. E 
dove ogni giorno almeno quattro tra bambini e 

ragazzi accedono in emergenza per problemati-
che mentali. I ricoveri nel reparto protetto di 
Neuropsichiatria, dove vengono gestiti i casi più 
complessi, hanno registrato un aumento del 
10%, e il 70% di queste ospedalizzazioni ha ri-
guardato casi di ideazione suicidaria o di tentato 
suicidio». 

Alcuni ragazzi ansiosi o depressi si procura-
no dolore fisico per diminuire il dolore mentale. 
Perché, cosa li spinge? 

«Alla base c’è una reazione di impulsività – 
spiega Cerveri –: nell’adolescenza non c’è ancora 
uno sviluppo completo delle aree di controllo 
dell’impulsività e il risultato è la tendenza ad agi-
re in modo “forte”. Questo comportamento, di 
fronte alla frustrazione e alla rabbia, tende a tra-
sformarsi in aggressività, che in alcuni casi diven-
ta aggressività auto-inferta. Dopo questa esplosi-
vità di rabbia che conduce alla lesione, avviene 
una riduzione sostanziale dell’ansia, una sorta di 
regolazione emotiva. È un fenomeno in aumento 
anche perché negli ultimi anni il corpo è diventa-
to uno strumento di comunicazione (si pensi ai 
tatuaggi, al piercing). Un ruolo è giocato anche 
dalla solitudine: i ragazzi sono continuamente 
connessi tra loro, ma nella realtà sono soli. Il cut-
ting rappresenta il tentativo di vivere il dolore in 
modo solitario». 

La percentuale di giovani con malattie psi-
chiatriche è raddoppiata dopo la pandemia. Pri-
ma del COVID-19 il 13% degli adolescenti, in 
particolare ragazze, andava incontro ad almeno 
un episodio di depressione nel corso 
dell’adolescenza. In pandemia la percentuale è 
raddoppiata e ha toccato il 25%. Esso può avere 
gravi implicazioni persino a lungo termine e può 
includere ad esempio: cicli di dipendenza, cioè 
può diventare un comportamento compulsivo 
che momentaneamente fornisce sollievo ma a 
lungo andare diventa una vera e propria dipen-
denza; aumento del rischio di suicidio e danneg-
giamento dell’immagine di sé legati alla vergogna 
e alla mancata autostima. 

L’autolesionismo è un fenomeno complesso 
che richiede una comprensione approfondita del-
le sue radici psicologiche e delle sue sfide nel 
trattamento. È importante riconoscere che que-
sto disturbo non è una soluzione efficace per af-
frontare tutti i sentimenti (sia negativi che positi-
vi) e che esistono alternative più sane e utili per 
gestire le emozioni intense. Usare questa pratica 
per lenire temporaneamente il dolore emotivo, 
può portare a gravi conseguenze. Con il sostegno 
adeguato e un trattamento mirato, molte persone 
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possono imparare a superare l’autolesionismo e 
sviluppare modi più adattivi per affrontare le sfi-
de della vita. 

 
L’emergenza sanitaria tra gli Yano-
mami causata dai cercatori d’oro il-
legali, di Giulia Leggiero, 18 aprile 2024 

Gli Yanomami sono una delle più numerose 
tribù del Sud America, con più di 30.000 indivi-
dui che abitano la foresta pluviale e i monti al 
confine tra Brasile e Venezuela, una zona grande 
quanto tutto il Portogallo. 

Da diversi anni sono vittima delle violenze e 
degli abusi dei garimpeiros, cercatori d’oro illegali, 
che hanno invaso e inquinato la regione, abbattu-
to alberi e diffuso malattie potenzialmente letali. I 
corsi d’acqua sono stati contaminati dal mercurio 
(impiegato per l’estrazione dell’oro), la cacciagio-
ne è scappata, i campi sono diventati improduttivi 
e sono esplose le infezioni intestinali. 

«In circostanze normali, è raro che gli Ya-
nomami soffrano di malnutrizione. Le loro fore-
ste sono abbondanti; sono esperti nel coltivare, 
cacciare e raccogliere tutto ciò di cui hanno biso-
gno e godono di ottima salute», afferma Fiona 
Watson, Direttrice del Dipartimento Ricerca e 
Advocacy di Survival International. 

Eppure le schiaccianti immagini e video dif-
fusi sul web mostrano adulti e bambini yanoma-
mi in grave stato di malnutrizione e deperimento. 
Negli ultimi 4 anni, più di 500 bambini sono 
morti per “cause prevenibili”: fame, dissenteria 
acuta e malaria. 

Ma non è finita qui: un rapporto diffuso da 
Hutukara Yanomami Association testimonia co-
me molti minatori costringano ragazze indigene 
di poco più di 11 anni a prostituirsi in cambio di 
cibo, vestiti o materiali di lavoro. Altri dati della 
stessa associazione dichiarano che, tra gennaio e 
dicembre 2023, siano stati registrati 1.127 allarmi 
di nuove aree di deforestazione legate all’attività 
mineraria, per un totale di quasi 240 ettari. 

La domanda sorge dunque spontanea: chi ne 
sta traendo profitto? 

L’organizzazione indipendente di monito-
raggio Instituto Escolhas ha dimostrato che al-
meno il 52% dell’oro estratto nel Paese sudame-
ricano «presenta indizi di provenienza illecita». 

Un’inchiesta del «Times» sulle piste di atter-
raggio costruite clandestinamente ha documenta-
to come le incursioni dei garimpeiros avvengano 
grazie al sostegno di intricate reti della criminali-
tà organizzata locale. 

Sconvolgenti anche le rilevazioni del giornale 
locale «Brasil de Fato», che vedono coinvolto il 
servizio Internet di Elon Musk nelle attività ille-
gali dei minatori. L’arrivo dell’azienda in Brasile 
è stato caratterizzato da forti irregolarità: le pro-
messe di fornire Internet a 19.000 scuole in aree 
remote del Brasile non sono mai state mantenute. 
Un rapporto ha rilevato come, nel 2023, gli stessi 
account Whatsapp che rivendevano Internet di 
“Starlink” pubblicizzassero l’acquisto di oro e 
cassiterite estratti illegalmente dalla terra indige-
na Yanomami. Non solo: i satelliti agevolano i 
minatori a coordinare le estrazioni ed effettuare i 
pagamenti. 

L’attuale Presidente Lula ha esplicitamente 
accusato il suo predecessore, Jair Bolsonaro, di 
aver favorito la crescita di iniziative economiche 
nelle terre indigene. «Più che una crisi umanitaria, 
quello che ho visto a Roraima è stato un genoci-
dio. Un crimine premeditato contro gli Yanoma-
mi, commesso da un Governo insensibile alle sof-
ferenze del popolo brasiliano»: sono le parole del 
Presidente in carica dopo la visita dello scorso an-
no nei territori Yanomami. Da allora sono iniziate 
massicce operazioni che hanno visto coinvolti 
l’Ibama, istituto brasiliano dell’ambiente e delle 
risorse naturali, il Dipartimento per gli Affari este-
ri indigeni Funai e le forze nazionali di pubblica 
sicurezza. Sono stati sequestrati o distrutti aero-
plani, elicotteri, bulldozer, baracche e hangar, fu-
cili, barche, tonnellate di cibo e carburante, gene-
ratori frigoriferi, antenne di comunicazione. 

«Oltre a urgenti cure sanitarie, la cosa di cui 
abbiamo più bisogno è la protezione permanente 
e totale della nostra terra, in particolare nelle 
aree di frontiera dove vivono i Moxihatetea [Ya-
nomami incontattati]. Ciò che è accaduto non 
deve ripetersi mai più», dichiara Davi Kopenawa 
Yanomami, noto leader e Presidente 
dell’organizzazione Yanomami Hutukara. 

Nonostante le promettenti iniziative, a un an-
no di distanza la situazione non è cambiata affatto. 
I dati diffusi dal servizio sanitario locale mostrano 
che l’incidenza della malaria è aumentata del 
61%, con almeno 25.000 casi, il tasso di influenza 
ha raggiunto i 20.524 casi nel 2023 (con un incre-
mento del 640% rispetto al 2022) e circa 308 in-
digeni sono morti (gennaio-novembre 2023), la 
maggior parte dei quali erano bambini sotto i 5 
anni. 

A questo proposito, una risoluzione partico-
larmente drammatica è stata pubblicata dalla 
Corte Inter-Americana per i Diritti Umani: non 
esistono servizi sanitari efficienti nell’area, i nove 
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avamposti sanitari sono ancora chiusi, c’è scarsa 
disponibilità di acqua potabile e sono ancora at-
tivi molti siti minerari illegali. 

«Nonostante le promesse fatte dal Presiden-
te Lula al momento del lancio dell’operazione 
per sfrattare i cercatori d’oro, un anno fa, la si-
tuazione attuale nel Territorio Yanomami è cata-
strofica», ha commentato Fiona Watson. «I mi-
natori stanno ritornando nell’area, e i vecchi siti 
di estrazione vengono ripristinati. Le forze arma-
te, che sono coinvolte nell’operazione per sfratta-
re i minatori, si muovono lentamente. Molti 
avamposti e servizi sanitari cruciali, che sarebbe-
ro essenziali, non funzionano». 

La situazione che gli Yanomami e altri popo-
li indigeni stanno vivendo a causa dei minatori 
illegali è a tutti gli effetti una crisi umanitaria di 
interesse internazionale. I diritti umani vengono 
violati all’ordine del giorno e a pagare sono po-
polazioni indifese, donne e bambini. Per il futuro 
dell’Amazzonia e dei suoi popoli è necessario co-
struire garanzie che queste pratiche brutali e 
inaccettabili non si possano mai più ripetere. 

«Vogliamo che ci ascoltiate – insiste Davi 
Kopenawa –, che prestiate attenzione a me e alla 
mia gente». 

La resistenza dei popoli indigeni in difesa 
delle loro terre, culture e benessere, richiede la 
nostra solidarietà collettiva e il nostro sostegno 
continuo. 

 
Bonus psicologo, di Eni Simoni, 18 
aprile 2024 

La salute mentale è parte integrante della sa-
lute e del benessere. Lo si deduce dalla defini-
zione della Costituzione dell’Organizzazione 
Mondiale della Sanità (OMS): «La salute è uno 
stato di completo benessere fisico, mentale e so-
ciale, e non semplice assenza di malattia o di in-
fermità». 

La salute mentale, come altri aspetti della sa-
lute, può essere influenzata da diversi di fattori 
socio-economici sui quali è necessario agire con 
strategie globali di promozione, prevenzione, trat-
tamento e recovery in un approccio di govern-
ment globale. 

Salute mentale significa essere in grado di 
raggiungere un equilibrio interiore che possa 
permettere di usare tutte le risorse cognitive, fisi-
che o emozionali in qualsiasi momento di neces-
sità. Fortunatamente la società di oggi non fa una 
separazione tra mente e corpo e questo porta a 
vedere la salute mentale come parte del benesse-

re globale di un individuo e non esclusivamente 
ad un benessere psicologico. 

Purtroppo, non sempre si riesce a raggiun-
gere questo equilibrio. Come nel caso del 2020. 

La diffusione del COVID-19 e le misure di 
contenimento adottate, come il distanziamento 
sociale, il lockdown e l’isolamento domiciliare, 
hanno avuto un impatto significativo sulla salute 
mentale della popolazione mondiale, indipen-
dentemente dal fatto di aver contratto diretta-
mente il virus o meno. Inoltre, l’impatto che ha 
avuto la pandemia sul mercato del lavoro è stato 
clamoroso. La crisi economica e del lavoro causa-
ta dal COVID-19 ha incrementato la disoccupa-
zione. Nel primo trimestre del 2020, ci sono stati 
cambiamenti significativi nel mercato del lavoro. 
Il numero di persone occupate è diminuito di 
470.000, mentre il numero di disoccupati è sceso 
di 304.000. Allo stesso tempo, il numero di per-
sone inattive è aumentato di 621.000. Questo si-
gnifica che la forza lavoro complessiva è diminui-
ta durante quel periodo. 

A marzo 2020 sono state segnalate numerosi 
reazioni di shock e di paura di contagio: l’ingresso 
del virus nelle nostre vite è stato vissuto come un 
trauma. 

La prima fase della pandemia si caratterizza-
va principalmente dall’ansia di contagiarsi, men-
tre la seconda fase sembrava segnalare la difficol-
tà di portare avanti la quotidianità senza essere 
scoraggiati. 

Una delle conseguenze più gravi della pan-
demia è stata la scarsa considerazione delle sue 
implicazioni sulla salute mentale a breve e lungo 
termine. L’esposizione prolungata a eventi stres-
santi ha generato ansia e depressione, soprattutto 
tra certi gruppi, come i giovani, ma non solo. Il 
ruolo dello specialista psicologo è fondamentale 
in questa situazione critica. Lo psicologo è un 
professionista specializzato nel comprendere le 
complesse dinamiche e comportamenti del no-
stro cervello. Si occupa di esplorare le paure, i 
timori e i traumi che spesso influenzano i nostri 
atteggiamenti, nascosti nel profondo della nostra 
mente e operanti in modo sottile. Il compito del-
lo psicologo è quello di portare alla luce tali ele-
menti e spingerci ad affrontarli, al fine di guarire 
le ferite emotive che condizionano le nostre inte-
razioni quotidiane con la società e con gli altri. È 
consigliabile cercare aiuto da uno psicologo non 
appena si avverte che una parte della propria vita 
sta andando in pezzi, senza attendere che si rag-
giunga uno stato di profonda depressione. Molte 
persone evitano di farlo a causa della vergogna o 
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perché temono i costi associati alle sessioni con 
uno psicologo. Tuttavia, superare questi ostacoli 
può essere il primo passo verso il recupero del 
benessere mentale e emotivo. 

È quindi fondamentale sensibilizzare sia il 
pubblico che gli operatori sanitari affinché pre-
stino attenzione a segni precoci di gravi disturbi 
psichiatrici che potrebbero emergere a causa di 
questa situazione. 

Segno di questa sensibilizzazione è il Bonus 
psicologo, un sostegno finanziario rivolto a coloro 
che affrontano ansia, stress e depressione, soprat-
tutto dopo l’emergenza pandemica. Il bonus sem-
bra finalmente essere disponibile anche per il 2024. 
Inizialmente introdotto dal governo Draghi nel 
2022 tramite il decreto Milleproroghe, questo bo-
nus è stato pensato per alleviare le difficoltà dei cit-
tadini maggiormente colpiti dagli impatti della 
pandemia. 

L’isolamento, lo stress finanziario e 
l’incertezza sul futuro, causati dal COVID-19, 
hanno messo a dura prova la salute mentale delle 
persone, generando una crescente domanda di 
assistenza psicologica. Inizialmente, il bonus con-
sisteva in un contributo di 600 euro destinato a 
coloro con un ISEE inferiore a 50.000 euro. Tut-
tavia, con l’approvazione della Legge di Bilancio 
2023, i fondi sono stati notevolmente ridotti e le 
condizioni per accedervi sono state modificate. 

Nonostante ciò, la proroga del bonus per il 
2024 e gli anni successivi è stata confermata, con-
sentendo alle persone di richiedere il contributo 
per le sessioni di psicoterapia a partire dal 18 
marzo 2024. Questo bonus mira a coprire le spe-
se delle sessioni di psicoterapia svolte da speciali-
sti regolarmente iscritti nell’elenco dei psicotera-
peuti e aderenti all’iniziativa del bonus psicologo 
2024 presso il CNOB (Consiglio Nazionale degli 
Ordini dei Psicologi). 

L’accesso al bonus avviene tramite il portale 
INPS, dove i beneficiari possono selezionare il 
proprio psicologo e iniziare un percorso di psico-
terapia. Tuttavia, ci sono criteri da rispettare per 
ottenere il bonus, tra cui la cittadinanza italiana, la 
residenza in Italia e un ISEE non superiore a 
50.000 euro. A seconda dell’ISEE, l’importo mas-
simo del bonus varia da 500 euro a 1.500 euro. 

Sul portale nella sezione dedicata al “Bonus 
psicologo”, utilizzando la Carta di Identità Elet-
tronica (CIE), il Sistema Pubblico di Identità Di-
gitale (SPID) o la Carta Nazionale dei Servizi 
(CNS). 

Infine, in caso di esito positivo, l’INPS, ac-
cogliendo la domanda, comunica al richiedente 

l’importo esatto del beneficio spettante, asso-
ciandolo a un determinato codice alfanumerico 
che il beneficiario dovrà poi indicare al profes-
sionista aderente nel momento in cui inizierà il 
percorso psicoterapeutico. 

 

AMBIENTE 
Inquinamento in Pianura Padana, di 
Martina Pedemonte, 18 aprile 2024 

Da anni la Pianura Padana è una delle aree 
più inquinate d’Italia e d’Europa, spesso con va-
lori molto più alti rispetto alle soglie di sicurezza. 
Nel mese di gennaio 2024, c’è stato un incremen-
to, in più giorni consecutivi, dell’inquinamento 
dell’aria dovuto al superamento dei limiti delle 
polveri sottili (PM 10 e PM 2,5), che porta a no-
tevoli preoccupazioni per la salute ambientale e 
dei cittadini. Domenica 18 febbraio, Milano è 
stato il terzo centro urbano più inquinato al 
mondo secondo i dati della società svizzera 
IqAir, piattaforma informativa globale sulla qua-
lità dell’aria. Perché la Pianura Padana è così in-
quinata? Quali sono i problemi che emergono e 
quali le possibili soluzioni? 

La Pianura Padana ha una superficie di 
48.000 km2 delimitata da Alpi, Appennini e Mar 
Adriatico. Questi confini geologici rendono la 
struttura una “conca” naturale vulnerabile in cui 
è molto difficile il ricircolo dell’aria e di conse-
guenza è maggiore la probabilità di inquinamen-
to. La Pianura Padana è il cuore agricolo e indu-
striale dell’Italia ed è positivo per l’economia, ma 
a livello di sostenibilità causa diversi problemi. 
Recenti studi hanno rilevato la presenza di parti-
colato nell’aria in città circostanti alla Pianura Pa-
dana, sostanze come le polveri sottili (PM 2,5 e 
PM 10) sono talmente di piccole dimensioni che 
se inalate possono provocare all’uomo problemi 
cardiovascolari o disfunzionalità respiratorie. Tra 
gennaio e febbraio 2024, in molte città del Nord 
Italia, come Milano, Torino, Asti e Brescia, sono 
stati rilevati e superati i valori di PM previsti dalla 
legge. 

Già nel 2010 è stato emanato il decreto legi-
slativo 155, il quale prevede che il PM 10 non 
superi i 50 microgrammi per metro cubo in una 
giornata e che il dato medio annuale non superi i 
40 microgrammi al metro cubo; questo valore 
può essere superato un massimo di 35 volte 
l’anno. 

La Pianura Padana è il luogo in Europa con 
il maggior numero di morti premature per 
l’inquinamento anche a causa dei gas che contri-
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buiscono agli effetti nocivi in base alla loro con-
centrazione. Gli ossidi di azoto si dividono in 
monossido di azoto (NO), un inquinante prima-
rio creato dagli impianti industriali e dai gas di 
scarico prodotti dai veicoli, e il biossido di azoto 
(NO2), un inquinante secondario prodotto dalla 
reazione del monossido di azoto e l’ossigeno 
dell’aria. L’inquinamento non è dovuto solo dalla 
presenza dell’uomo, ma ci sono diversi fattori 
che causano inquinamento indipendentemente 
da esso: per esempio, l’inversione termica, pro-
cesso in cui l’aria calda sovrasta l’aria fredda, le 
siccità dovute al cambiamento climatico e lo 
scarso ricircolo dell’aria per via della struttura 
poco favorevole. All’interno della Pianura Pada-
na sono presenti 150 milioni di animali da alle-
vamento intensivi su 200 milioni presenti 
nell’intera Penisola italiana: questo fa capire 
quanto l’inquinamento che essi portano sia con-
centrato e in continuo sviluppo. All’interno della 
Pianura Padana ci sono grandi città molto indu-
strializzate e densamente popolate, come Milano, 
in cui si verifica sempre di più un eccesso di circo-
lazione dei mezzi pubblici e privati che rilasciano 
smog e di conseguenza peggiorano la qualità 
dell’aria. Il Comune di Milano ha rilasciato il 
“Piano Aria e Clima” diviso in 5 ambiti finalizzati 
a migliorare e ridurre l’inquinamento atmosferico 
e il cambiamento climatico proponendo sostenibi-
lità avente una consapevolezza pubblica. 

Matteo Innocenti, Presidente dell’AIACC 
(Associazione Ansia da Cambiamento Climati-
co), in relazione al cambiamento climatico e alla 
scarsa qualità dell’aria, consiglia di bere molta 
acqua per essere sempre idratati, fare lavaggi na-
sali quotidianamente per evitare che le vie respi-
ratorie rimangano sporche troppo a lungo e as-
sumere integratori antiossidanti come 
l’acetilcisteina. Inoltre può essere utile passare 
spesso l’aspirapolvere in casa ed evitare di sten-
dere i panni all’aperto per far sì che non si depo-
sitano batteri indesiderati. 

Nel corso degli anni, sono stati creati nume-
rosi progetti per valutare la qualità dell’aria, ma, 
soprattutto, per migliorarla e renderla quanto più 
possibile pulita, uno dei più importanti è Pre-
pAir, progetto complementare che mira a raffor-
zare, aiutare e far rispettare altri tipi di progetti, 
quali l’Accordo di Bacino Padano, che prevede 
diverse applicazioni di modalità per 
l’individuazione di situazione perdurante accu-
mulo di PM 10, ma anche per l’informazione al 
pubblico. L’uomo ha un enorme impatto 
sull’inquinamento: questo non significa che esso 

può solo ed esclusivamente inquinare, bensì po-
trebbe dare un grosso aiuto per diminuire il pro-
blema. Lo scopo è quello di utilizzare al meglio le 
risorse disponibili e diminuire gli sprechi d’acqua 
e di energia elettrica: ciò può portare a un ri-
sparmio dal 30% al 50%, con ricadute positive 
anche sull’ambiente. Optare per elettrodomestici 
a minor consumo energetico (classi A o A+) e 
scegliere di muoversi in bicicletta o a piedi con-
tribuisce a ridurre l’inquinamento dell’aria e, fa-
vorendo l’attività fisica, può migliorare lo stato di 
salute. Diversi studi hanno dimostrato che ridur-
re il consumo di carne e in generale di alimenti di 
origine animale contribuisce a ridurre le emissio-
ni di gas serra prodotte dall’allevamento del be-
stiame (bovini e ovini producono grandi quantità 
di metano energetico). 

L’inquinamento coinvolge la vita quotidiana 
di ogni essere umano per questo è necessario che 
vengano apportate modifiche nello stile di vita 
del singolo e del collettivo in quanto altrettanti 
studi dimostrano come i policy-maker mondiali 
sottovalutano il problema del climate change. 
Come previsto dagli scienziati, il problema non è 
stato preso per tempo e non è risolvibile in quan-
to si parla di soglie climatiche di non ritorno: 
l’anno 2050 rappresenta l’inizio della fine. 

 
Una deriva annunciata: gli animali 
sotto assedio a causa del cambia-
mento climatico, di Serena Franco, 18 
aprile 2024 

Sin dai tempi di Fenici, Greci e Romani, 
l’uomo è stato l’attore principale attraverso il 
commercio nella diffusione di specie aliene di 
animali e piante. 

In Europa, negli ultimi 30 anni queste specie 
sono cresciute del 76% con oltre 12.000 specie, 
con un costo di oltre 12,5 miliardi di euro; questi 
animali sono presenti a causa di fughe da alleva-
menti come le nutrie, ma esistono molti altri casi. 

Quando le specie aliene giungono in una 
nuova area in molti casi non sopravvivono, in al-
tri la popolazione introdotta rimane stabile o in 
molti altri solo una piccola parte è in grado di ri-
prodursi. Tutto questo è facilitato dal cambia-
mento climatico che trasforma il territorio in un 
ambiente potenzialmente aggredibile offrendo la 
possibilità di risorse facilmente utilizzabili e dif-
fusione di patogeni innocui per le specie aliene 
ma mortali per le altre. Stando al Rapporto specia-
le dell’IPCC sul riscaldamento globale, si stima 
che le attività umane abbiano causato l’aumento 
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della temperatura di 0,8º C incrementando di 
conseguenza i rischi ambientali negli ultimi 
trent’anni. 

È previsto che entro pochi decenni raggiun-
geremo delle temperature che non si toccavano 
da almeno 3 milioni di anni, venendo meno gli 
equilibri biologici basati sulle temperature cor-
poree di ciascuna specie che sono pressoché sta-
bili da decine di milioni di anni. I rapidi cam-
biamenti meteorologici creano molta pressione 
sugli animali, per cui alcuni riusciranno ad ade-
guarsi e altri no, perché l’organismo non è in 
grado di creare gli adattamenti fisiologici di ter-
moregolazione necessari a sopravvivere al nuovo 
ambiente non avendo avuto la disponibilità di 
normali tempi evolutivi (trends in ecology and 
evolution). 

La reazione naturale sarà lo spostamento 
della popolazione, l’adattamento o l’estinzione, 
ma comunque le interazioni forzate tra animali 
selvatici e specie aliena con l’uomo avranno con-
seguenze imprevedibili. 

Si stima che nella fauna italiana siano pre-
senti più di 58.000 specie colpite da fenomeni 
climatici: l’aumento delle temperature, l’anticipo 
della stagione primaverile, l’accorciamento 
dell’inverno, la presenza di periodi prolungati di 
siccità e l’aumento di eventi estremi possono 
modificare i ritmi del ciclo vitale. 

A differenza delle specie selvatiche autocto-
ne, quelle aliene mostrano dinamiche espansive e 
capacità d’insediamento anche in aree che un 
tempo sarebbero state climaticamente inospitali 
attraverso corridoi naturali come lo Stretto di 
Suez o artificiali in seguito ad attività commercia-
li. Il caso emblematico è quello delle tartarughe 
acquatiche importate dagli Stati Uniti e vendute 
in Europa, che attualmente hanno compromesso 
la sopravvivenza di quella europea in quanto 
specie a elevata plasticità. Oltre questo caso se ne 
trovano molti altri come la situazione analoga che 
ha determinato la scomparsa del nostro scoiatto-
lo rosso in conseguenza dell’importazione, a fini 
commerciali, di quello grigio dagli Stati Uniti. 

Si potrebbe argomentare che le sostituzioni 
delle specie sono sempre avvenute in natura, ma 
mai così rapidamente, e il danno ambientale che 
ne deriva consiste proprio nel fatto che scompare 
un anello della catena vitale di un ambiente con-
solidato da milioni di anni, in cui l’animale pos-
sedeva una propria nicchia ecologica. 

Le specie alloctone invasive sono ad oggi una 
delle principali minacce per la biodiversità: l’Italia 
conta il maggior numero di queste specie presenti 

in Europa con quasi 3.500 specie presenti sul ter-
ritorio nazionale. Le conseguenze si possono os-
servare sull’economia e nella vita sociale. 

I cambiamenti climatici aggraveranno 
l’impatto negativo delle specie alloctone con ef-
fetti sulla biodiversità, sulla salute umana e quella 
animale, sulla pesca, sui trasporti e 
sull’agricoltura, il cui calo produttivo riduce la 
resa come nel caso della minor produzione di 
mais e soia. I cambiamenti sociali e quelli imposti 
dall’economia globalizzata, l’urbanizzazione, lo 
sviluppo di grandi centri urbani con la conse-
guente circolazione di persone e merci offrono 
corridoi per la diffusione di specie e malattie; a 
ciò si aggiungono i grandi flussi migratori delle 
popolazioni umane in fuga da aree che non of-
frono un minimo di sostentamento e in cerca di 
situazioni ambientali favorevoli. 

Contrastare il cambiamento climatico e con-
servare ecosistemi integri e in equilibrio è un ap-
proccio lungimirante per evitare la stabilizzazione 
di nuove specie che inevitabilmente creerebbe pro-
blemi sanitari agli animali e all’agricoltura, causan-
do stress intraspecifici in cui generalmente soc-
combe la fauna autoctona. La domanda se siamo in 
grado di far fronte a una crisi di questo tipo può 
trovare risposta nel fatto che l’umanità dispone di 
conoscenze tecniche, scientifiche ed economiche in 
grado di ristabilire l’equilibrio ambientale. Questo 
è anche un’enorme opportunità per riconsiderare 
l’economia e il nostro stile di vita. 

Il Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza 
energetica ha realizzato con l’Istituto Superiore 
per la Protezione e la Ricerca Ambientale nel 
2023 il Piano Nazionale di Adattamento ai 
Cambiamenti Climatici per fornire indicazioni 
in modo da ridurre i rischi derivanti dai cam-
biamenti climatici, migliorare la capacità di 
adattamento dei sistemi socio-economici e natu-
rali, nonché a trarre vantaggio dalle eventuali 
opportunità che si potranno presentare con le 
nuove condizioni climatiche. L’impegno più 
importante, però, è quello che dipende da 
ognuno di noi, da ogni essere umano, come ri-
portato nel comunicato delle Nazioni Unite, che 
prevede un minor consumo di combustibili fos-
sili, l’uso di trasporti pubblici, alimentazione a 
base di verdura e cereali che producono minori 
emissioni di gas a effetto serra e richiede meno 
energia, terra e acqua e aumento del riuso e il 
riciclo. 
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Alaska. The Willow Project, di Alyssa 
Patrizia Fabbri, 18 aprile 2024 

Il Willow Project è un progetto che è stato 
annunciato il 13 marzo dall’Amministrazione Bi-
den. Consiste in un controverso progetto di tri-
vellazione petrolifera in Alaska e verrà guidato 
dalla società ConocoPhillips. 

La ConocoPhillips è una delle più grandi 
aziende petrolifere e il suo punto di forza è la raf-
finazione del petrolio. 

Il progetto prevede la perforazione e la suc-
cessiva estrazione di petrolio da tre siti differenti 
collocati e compresi nella riserva nazionale di pe-
trolio dello Stato dell’Alaska, cioè un’area della 
Terra del North Slope dell’Alaska di proprietà del 
Governo federale degli Stati Uniti d’America e ge-
stita dal Dipartimento degli Interni, il Bureau of 
Land Management. L’area soggetta a questo in-
tervento consta di 23 milioni di acri (cioè 93 mi-
lioni di ettari) ed è considerata la più grande area 
di suolo pubblico incontaminata degli Stati Uniti. 

Si prevede che il Willow Project duri 30 anni 
e possa produrre 200.000 barili di petrolio al 
giorno, ottenendo quindi un totale 600 milioni di 
barili nel corso della sua funzione. Secondo le 
stime del Bureau of Land Management (BLM), 
esso potrà generare tra gli 8 e i 17 miliardi di dol-
lari di entrate. 

Allo stesso tempo, questo progetto viene 
considerato come controverso in quanto, oltre ai 
benefici, potrebbe produrre fino a 287 milioni di 
tonnellate di emissione di carbone (più altre tipo-
logie di gas serra). 

A proposito di ciò è intervenuto l’ex vice-
presidente americano Al Gore, un ambientalista, 
che ha definito questa autorizzazione alle trivel-
lazioni «una scelta irresponsabile», proprio per-
ché verrebbe generato un inquinamento che met-
terà a rischio non solo i nativi e altre comunità 
locali, ma il futuro senza emissioni. La maggior 
opposizione a questa estrazione è quindi rappre-
sentata dai gruppi di ambientalisti che vogliono 
abbattere il cambiamento climatico abbando-
nando i combustibili fossili. 

Il Willow Project era già stato infatti prece-
dentemente approvato dall’Amministrazione 
Trump nel 2020, causando varie proteste da par-
te degli attivisti. Proprio a causa di ciò, un giudi-
ce federale dell’Alaska aveva bloccato il progetto 
come conseguenza alle varie imprecisioni che 
erano state presentate nelle analisi a lui mostrate. 

Il sito della ConocoPhillips ha dichiarato che 
il Willow Project userà una tecnologia e pratiche 
moderne per minimizzare le emissioni dei gas 

serra. Le strutture adopereranno i termosifoni 
passivi che consentono la dispersione del calore 
del suolo a partire dal permafrost e non richie-
dono l’aiuto di energia esterna. Le attività saran-
no monitorate per proteggere l’aria, l’acqua, la 
fauna e altre risorse pubbliche con l’aiuto di 
scienziati. Il progetto era stato proposto proprio 
con un piano creato appositamente per aiutare la 
coesistenza con la fauna. Verranno quindi seguiti 
protocolli operativi per la protezione 
dell’ambiente circostante al sito d’interesse. 

Dalla parte dei sostenitori dell’iniziativa ci 
sono persone di fama, come la senatrice Lisa 
Murkowski, che crede che la proposta porti con 
sé buone notizie per il Paese. Il progetto potreb-
be creare infatti fino a 2.500 posti di lavoro du-
rante la messa in atto e 300 posti a lungo termine, 
inoltre genererebbe miliardi di dollari in entrate 
fiscali per i Governi federali, statali e locali. Il si-
to dell’azienda petrolifera ConocoPhillips comu-
nica che, secondo l’U.S. BLM, i dollari che ver-
rebbero generati in entrata per il North Slope e 
le comunità locali favorirebbero inoltre lo Stato 
dell’Alaska e il Governo federale. 

L’intera delegazione dell’Alaska al Congres-
so degli Stati Uniti sostiene il Willow Project e 
dichiara che c’è una grande differenza tra la ca-
pacità di generare energia più pulita e i fabbiso-
gni giornalieri. Difende quindi l’iniziativa perché 
c’è bisogno di energia accessibile a tutti, special-
mente per il futuro. La rappresentante dei nativi 
dell’Alaska in Congresso, Mary Peltola, si è 
espressa a proposito dicendo che questo evento 
potrebbe mantenere in vita l’Alaska, poiché si 
possono produrre alcune delle energie più rego-
lamentate e responsabili dal punto di vista am-
bientale. 

Nonostante il North Slope abbia quindi la 
possibilità di diventare uno dei giacimenti petro-
liferi più importanti e possa migliorare 
l’economia statunitense, gli oppositori rimango-
no ugualmente in grande quantità, sostenendo 
che le ripercussioni catastrofiche delle emissioni 
annuali (equivalenti a 76 centrali elettriche a car-
bone attive in un solo anno) farebbero crollare il 
sistema climatico globale. 

In sostanza, date queste premesse, come mai 
Biden avrebbe approvato un progetto così con-
troverso? Consideriamo che, durante la sua cam-
pagna elettorale, il Presidente Joe Biden aveva 
promesso di impedire l’approvazione di nuovi 
progetti di trivellazione sul suolo statunitense. 
Questo cambio radicale di posizione è stato se-
gnato da due elementi correlati tra loro: le pros-
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sime elezioni presidenziali e la guerra in Ucraina. 
Secondo un articolo del «The New Yorker», 
l’approvazione del Willow Project è stata una 
mossa pressoché politica in quanto l’attuale Pre-
sidente si sta adoperando per ridurre i prezzi del 
carburante e del gas che sono aumentati in segui-
to al conflitto russo-ucraino. La ConocoPhillips 
comunica appunto che lo sviluppo di questo 
progetto ridurrà la dipendenza americana 
dall’approvvigionamento estero e sosterrà la si-
curezza energetica degli Stati Uniti producendo 
petrolio affidabile. Se non venisse sviluppato, al-
tri Paesi percepirebbero i benefici al posto degli 
Stati Uniti, danneggiando economicamente que-
sti ultimi. 

 

CRONACHE ITALIANE 
Pisa: studenti in piazza, scoppia il 
caos, di Alice Pandulo, 18 aprile 2024 

«Con i ragazzi i manganelli esprimono un 
fallimento». Queste le parole del Presidente della 
Repubblica, Sergio Mattarella, che, al telefono 
con il ministro dell’Interno, Matteo Piantedosi, 
ha commentato la vicenda avvenuta a Pisa lo 
scorso 23 febbraio. «Il Presidente della Repub-
blica ha fatto presente al ministro dell’Interno, 
trovandone condivisione, che l’autorevolezza del-
le Forze dell’Ordine non si misura sui manganel-
li, ma sulla capacità di assicurare sicurezza tute-
lando, al contempo, la libertà di manifestare 
pubblicamente opinioni», fa sapere una nota 
dell’ufficio stampa del Quirinale. 

Lo scorso 23 febbraio si è svolta una manife-
stazione pro-Palestina organizzata dal Collettivo 
Universitario Autonomo Pisa e Cambiare Rotta, 
che aveva annunciato la giornata come uno scio-
pero degli “Studenti per la Palestina”, ma che è 
finita in uno scontro con le forze dell’ordine. 

Più nel dettaglio, durante la mattinata di ve-
nerdì 23 febbraio, circa 150 studenti si danno 
appuntamento in Piazza Dante, nel centro stori-
co di Pisa e iniziano a muoversi lungo Via San 
Frediano in un corteo non autorizzato. Vengono 
fermati, a questo punto, da un gruppo di poli-
ziotti in tenuta antisommossa, che bloccano il 
gruppo di studenti tra il Liceo artistico F. Russoli 
e P.za dei Cavalieri, luogo verso cui era diretto il 
corteo poiché sede della Scuola Normale Supe-
riore, ateneo ritenuto dialogante con alcune Uni-
versità israeliane. 

Via San Frediano viene chiusa, sia dal lato di 
Piazza dei Cavalieri sia da quello di Via Tavole-
ria, creando così un imbuto come cita la testimo-

nianza del professore del Liceo artistico Russoli, 
Lorenzo Carletti. È in questo momento che i po-
liziotti cominciano a caricare i manifestanti che, 
come si può vedere da alcuni fotogrammi, ten-
gono le mani alzate in segno di non violenza. Il 
bilancio è di 17 feriti di cui 11 minori tra i mani-
festanti e due feriti tra le forze dell’ordine. Le 
manganellate avvengono sotto gli occhi dei do-
centi del Liceo Russoli, che scrivono una lettera 
per denunciare ciò di cui sono stati testimoni. 
«Siamo docenti del Liceo artistico Russoli di Pisa 
e oggi siamo rimasti sconcertati da quanto acca-
duto in via San Frediano, di fronte alla nostra 
scuola. Proprio di fronte all’ingresso del nostro 
Liceo, le forze dell’ordine hanno fatto partire 
dapprima una carica e poi altre due contro quei 
giovani con le mani alzate. Non sappiamo se sia-
no volate parole forti, anche fuori luogo, 
d’indignazione e sdegno, fatto sta che, senza 
neanche trattare con gli studenti o provare a dia-
logare, abbiamo assistito a scene di inaudita vio-
lenza. Ci siamo trovati ragazze e ragazzi delle no-
stre classi tremanti, scioccati, chi con un dito rot-
to, chi con un dolore alla spalla o alla schiena per 
manganellate gentilmente ricevute, mentre una 
quantità incredibile di volanti sfrecciava in Via 
Tavoleria». 

I fotogrammi della vicenda fanno subito il 
giro del web e diventano virali in poche ore. Cir-
ca 5.000 persone scendono in piazza, a Pisa, il 
giorno seguente per dimostrare solidarietà nei 
confronti dei manifestanti, con striscioni inneg-
gianti alla pace in Palestina e a un “cessate il fuo-
co” immediato. La manifestazione è stata orga-
nizzata in due presidi differenti, sotto il Comune 
e sotto la Prefettura, da forze di estrema sinistra e 
dai partiti di centro-sinistra con associazioni e 
sindacati. 

Alle molte condanne del comportamento del-
le forze dell’ordine avvenute nei giorni seguenti 
risponde il Segretario generale del SAP (Sindacato 
autonomo di polizia), Stefano Paoloni, che dichia-
ra: «Le forze dell’ordine non hanno colore politi-
co e non devono essere strumentalizzate, si sia 
consapevoli che diversamente si mette a rischio la 
sicurezza del Paese e anche quella di manifestare», 
ricorda Paoloni, il quale ha poi ribadito: «Aggre-
dire verbalmente le forze dell’ordine significa le-
gittimare i violenti. La polemica politica si faccia 
in altri luoghi e in altri contesti. In questo modo si 
mette a rischio la vita e la sicurezza degli operatori 
su strada. Se si vuole sostenere che nelle manife-
stazioni di piazza sia possibile fare tutto ciò che si 
vuole sull’altare della libertà di espressione allora 
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non serve il servizio d’ordine, noi stiamo bene an-
che a casa, ci vadano questi “soloni” a tutelare 
l’ordine pubblico». 

Interviene anche il ministro Piantedosi che, 
chiamato a rispondere di ciò che si è verificato, 
dichiara: «Vedere quelle immagini ha contrariato 
e amareggiato anche me. Quando si giunge al 
contatto fisico con i minorenni è in ogni caso do-
veroso svolgere ogni esame obiettivo su come 
siano andati i fatti». 

Il Titolare del Viminale, durante l’informativa 
alla Camera del 29 febbraio, ricostruisce la vicen-
da e ribadisce di essere turbato dalla visione delle 
immagini, ma definisce la manifestazione «in tota-
le violazione di legge, non era stato presentato al-
cun preavviso alla Questura». Il ministro ha inol-
tre speso parole di solidarietà nei confronti della 
Polizia di Stato e ribadito la piena fiducia del Go-
verno agli uomini e le donne in divisa. 

Le dichiarazioni del ministro hanno suscitato 
polemiche tra maggioranza e opposizione soprat-
tutto nella città di Pisa, dove il consigliere comu-
nale, Francesco Auletta, ha condannato ferma-
mente la posizione di Piantedosi e ne ha richiesto 
le dimissioni immediate. Secondo Auletta, «per la 
Presidente del Consiglio Meloni lo Stato di diritto 
è il manganello, in piena tradizione fascista», men-
tre «le dichiarazioni del Governo sulle brutali vio-
lenze delle forze dell’ordine sulle studentesse e su-
gli studenti pisani, dopo giorni di imbarazzante 
silenzio, sono uno schiaffo esplicito anche alle di-
chiarazioni del Presidente Mattarella». 

La Procura di Pisa ha aperto un’inchiesta e 
ha preso in esame i video circolati sul web e i fo-
togrammi registrati dalla Digos. Gli inquirenti 
hanno affidato le immagini ai carabinieri che le 
stanno visionando. Al centro dell’indagine c’è 
l’identificazione di chi ha ordinato la carica. 

 
Tirreno Power: tra energia elettrica 
e malattie, di Lara Odella, 17 aprile 2024 

L’energia elettrica ha vinto sulla salute? È 
quello che ci si chiede se si pensa alla vicenda che 
ha visto coinvolta la centrale termoelettrica Tir-
reno Power di Vado Ligure, Savona, famosa per 
aver prodotto per anni energia elettrica attraver-
so la combustione del carbone. Nonostante sia 
sempre stato risaputo che questo metodo sia al-
tamente inquinante, i numerosi controlli fatti (a 
terreno e mai a camino) hanno sempre riportato 
esiti che rispettavano i limiti imposti dalla legge. 
Questo perché Tirreno Power si è sempre con-
trollata da sola, anche quando gli accertamenti 
dovevano essere fatti da personale esterno? 

I dubbi e le proteste da parte dei cittadini 
non sono mai mancati, da quando non si dormi-
va la notte a causa degli incessanti lavori 
all’interno della centrale o nel caso in cui si era 
costretti a tirare fuori del denaro per riparare la 
carrozzeria delle auto corrosa dalla fuliggine nera 
che fuoriusciva dalle ciminiere. 

Tirreno Power ha sempre tranquillizzato la 
popolazione, fino a quando, dopo i numerosi 
tentativi di denuncia da parte di quest’ultima, nel 
2019 prende il via un processo penale a carico 
dello stabilimento accusato di disastro ambienta-
le e sanitario, dopo un procedimento iniziato nel 
2013 e che nel 2014, su input dell’allora procura-
tore Francantonio Granero, aveva visto il seque-
stro da parte della Procura di Savona dei due 
gruppi della centrale, uno dei quali oggi smantel-
lato. Ciò che interessava ai PM erano le emissio-
ni, l’inquinamento e l’alta concentrazione di os-
sidi di zolfo, polveri e monossido di carbonio 
come prodotti della combustione del carbone. 

La PM Elisa Milocco aveva in particolare 
chiesto 86 capi di accusa per manager ed ex ma-
nager della centrale in quanto erano stati bruciati 
fino ad allora 1 milione e mezzo di tonnellate di 
carbone l’anno con successiva confluenza di circa 
150.000 tonnellate di polveri volanti nei fiumi. 
Tutto questo a causa di una carenza di controlli e 
se fatti, svolti in maniera errata con depennamen-
to dei risultati per evitare conseguenze giuridiche. 
Venne inoltre chiesta una pena di tre anni e mezzo 
di reclusione per il mancato rispetto dei limiti di 
legge delle emissioni. 

Durante tutto il processo, a sostegno delle 
tesi portate avanti dalla PM Milocco, vennero 
mostrati in tribunale studi e ricerche fatte da vari 
medici, per dimostrare come le sostanze immesse 
nell’aria non solo superavano le quantità presta-
bilite, ma erano dannose per la salute umana. A 
sostegno di quanto detto, durante ludienza tenu-
tasi nel Tribunale di Savona il 13 luglio 2021, 
venne dimostrato il netto miglioramento sulla 
biodiversità lichenica previa diminuzione degli 
agenti inquinanti, confrontando i risultati degli 
esami che erano stati svolti prima e dopo la chiu-
sura dello stabilimento. Si parla infatti della ridu-
zione del 69,42% di SO2, anidride solforosa alla 
quale la popolazione veniva in contatto quotidia-
namente e, come dimostrato da uno studio ame-
ricano del 2011 riportato in un articolo di «Uniti 
per la Salute», è associata a parto prematuro, e 
del 45,24% di PM 2,5, classificazione numerica 
usata per indicare le polveri sottili. Gli esami ri-
sultano non concordi con quanto scritto nel bol-
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lettino ARPAL a causa dei gravi limiti delle cen-
traline utilizzate e la successiva inadeguatezza 
con cui sono stati usati i dati ricavati. In partico-
lare, l’incremento della biodiversità lichenica ri-
sulta ammontare al 96%. 

Riportando anche altri studi che sono stati 
svolti, fondamentali per le indagini, si può parla-
re di quanto detto da Fabrizio Bianchi, epide-
miologo ambientale del CNR di Pisa, che ha con-
tribuito a portare avanti uno ricerca giungendo 
alla conclusione che, nel periodo di tempo che va 
dal 2001 al 2013, nei 12 Comuni considerati nelle 
aree a maggior esposizione vi è stato un aumento 
del 49% di mortalità, di malattie del sistema cir-
colatorio, nonché dell’apparato respiratorio, del 
sistema nervoso e degli organi di senso e per tu-
mori del polmone nella cittadinanza. 

Secondo quanto sostiene il dottor Giovanni 
Ghirga, esperto sugli effetti sanitari del carbone, 
le centrali che utilizzano questo combustibile 
fossile rilasciano in aria 67 sostanze inquinanti, 
55 delle quali note per la loro capacità di interfe-
rire patologicamente con lo sviluppo del sistema 
nervoso. Tra di esse troviamo arsenico, mercurio 
e diossine che provocano malattie a livello del 
sistema endocrino, che possono causare proble-
mi di apprendimento e sviluppi quali sessualità 
precoce e riduzione della fertilità maschile. Altri 
effetti dell’esposizione sono arteriosclerosi, alte-
razioni genetiche e ritardo per i bambini. Per 
quanto riguarda le alterazioni genetiche, 
l’Ospedale Gaslini di Genova ha notato come la 
maggior parte dei bambini malati di leucemia 
provengano dalle zone limitrofe alla centrale. 

Infine, Paolo Franceschi, pneumologo e re-
ferente dell’Ordine dei Medici di Savona, impor-
tante anche per aver ricoperto il ruolo di parte 
civile durante il processo, sostiene come lo studio 
avvenuto nel 2007 per verificare eventuali colle-
gamenti tra l’inquinamento causato dalla centrale 
e la salute a Vado Ligure era stato eseguito per 
cause generali e non specifiche e che i parametri 
stabiliti nel 2006 dall’OMS non siano stati affatto 
rispettati. 

Nonostante la documentazione a favore del 
fatto che la centrale elettrica Tirreno Power ab-
bia da sempre inquinato l’aria di Vado Ligure, il 
23 ottobre 2023 il giudice Francesco Giannone 
ha deciso di assolvere tutti gli imputati perché il 
fatto non sussiste e vi è un’insufficienza di prove. 
Inutile dire come questo abbia portato un grande 
sconforto in tutti coloro che hanno sempre lotta-
to per la loro cittadina e per rivendicare le per-
sone care decedute anche a causa dell’aria mal-

sana respirata. Non sono mancate invece le grida 
di vittoria da parte di tutti coloro che hanno 
sempre sostenuto di aver rispettato i limiti previ-
sti di legge, come Giuseppe Piscitelli, direttore 
degli affari legati a Tirreno Power. 

 
Il premierato in Italia e nel mondo, 
di Enrico Screpis, 18 aprile 2024 

Dalle elezioni parlamentari del 25 settembre 
2022, il nuovo Governo, presieduto dal Presi-
dente del Consiglio dei ministri, Giorgia Meloni, 
ha iniziato a occuparsi di una nuova riforma co-
stituzionale, quella del premierato, che potrebbe 
cambiare il sistema rappresentativo della nostra 
Repubblica. 

Nell’ottobre 2023 Meloni ha affermato che 
questa riforma porterà l’Italia verso la “Terza 
Repubblica”, dimostrando così l’importanza che 
l’esecutivo dà a questa riforma. 

Ma cos’è il premierato? Quali Paesi hanno 
questa forma di Governo? A che punto è arriva-
ta tale riforma e che conseguenze potrebbe ave-
re in Italia? 

Innanzitutto, per comprendere al meglio il 
premierato, si può partire dalla definizione forni-
ta dall’Enciclopedia Treccani, secondo la quale il 
premierato è «una denominazione di forme di 
Governo basate sulla legittimazione popolare del 
capo di Governo. (...) Ciò che determina la natu-
ra della sua leadership è il tipo di rapporti di po-
tere che lo legano al Governo, da una parte, e al 
Parlamento, dall’altra». 

Quindi, questa forma di Governo non ha 
una definizione univoca, in quanto per ogni Pae-
se che si basa su questo modello, avremo un 
premier con più o meno poteri nei confronti del 
Parlamento e del Governo stesso. 

Attualmente, l’unico Paese ad averlo speri-
mentato è Israele. Nel 1992 venne approvata una 
riforma che consentiva l’elezione diretta del 
premier. Al momento delle elezioni, i cittadini 
potevano votare sia il candidato Primo ministro, 
sia i membri del Parlamento dello Stato ebraico 
tramite sistema elettorale proporzionale. Tutta-
via, questa innovazione ha avuto vita breve, in 
quanto è durata fino al 2001; poiché l’anno suc-
cessivo, nel 2002, è stato abolito a causa delle dif-
ficoltà riscontrate dal premier di avere una mag-
gioranza stabile nel tempo. 

Altri Paesi ad avere attualmente in vigore un 
sistema simile sono gli USA, dove però in questo 
caso si parla di presidenzialismo, in quanto a ca-
po dell’Esecutivo non vi è un premier, bensì lo 
stesso Presidente degli Stati Uniti d’America, e il 
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Regno Unito, che tuttavia non prevede l’elezione 
diretta del premier, ma esso è sempre, secondo la 
consuetudine costituzionale, il leader del partito 
che ottiene la maggioranza alle elezioni. 

Ritornando alla situazione italiana, il 3 no-
vembre 2023 il Consiglio dei ministri ha appro-
vato all’unanimità il disegno di legge sul premie-
rato, composto da cinque articoli, con cui 
l’esecutivo vuole introdurre l’elezione diretta del 
premier. 

L’articolo 1 riporta l’abrogazione del secondo 
comma dell’articolo 59 della Costituzione, il quale 
prevede che il Presidente della Repubblica possa 
nominare fino a cinque senatori a vita. L’obiettivo 
di questa modifica è quello di rendere il Parla-
mento maggiormente rappresentativo del popolo. 

Il secondo articolo invece elimina la parte 
del primo comma dell’articolo 88 Cost., nel quale 
si afferma che il Presidente della Repubblica pos-
sa sciogliere una sola Camera. Di conseguenza, il 
Capo dello Stato potrà scogliere solamente 
l’intero Parlamento, subendo di fatto una limita-
zione dei propri poteri. 

Il terzo articolo modifica l’art. 92 della Co-
stituzione, affermando che «il Presidente del 
Consiglio è eletto a suffragio universale diretto 
per la durata di cinque anni». Inoltre, prevede 
che le votazioni per l’elezione del premier e del 
Parlamento avvengano sulla stessa scheda eletto-
rale e non su due schede differenti. L’articolo 
prosegue mostrando un sistema maggioritario 
che molto probabilmente garantisca una forte 
stabilità governativa, ma allo stesso tempo una 
scarsa rappresentatività delle scelte degli elettori. 

L’articolo 4 comporta delle modifiche invece 
all’art. 94 Cost., stabilendo che «entro dieci gior-
ni dalla sua formazione il Governo si presenta 
alle Camere per ottenerne la fiducia. Nel caso in 
cui non venga approvata la mozione di fiducia al 
Governo presieduto dal Presidente eletto, il Pre-
sidente della Repubblica rinnova l’incarico al 
Presidente eletto di formare il Governo. Qualora 
anche quest’ultimo non ottenga la fiducia delle 
Camere, il Presidente della Repubblica procede 
allo scioglimento delle Camere» e aggiunge an-
che che «in caso di cessazione dalla carica del 
Presidente del Consiglio, il Presidente della Re-
pubblica può conferire l’incarico di formare il 
Governo al Presidente del Consiglio dimissiona-
rio o a un altro parlamentare eletto in collega-
mento al Presidente eletto, per attuare le dichia-
razioni relative all’indirizzo politico e agli impe-
gni programmatici su cui il Governo del Presi-
dente eletto ha chiesto la fiducia alle Camere». 

La parte finale dell’articolo 4 è stata sopran-
nominata “anti-ribaltone”, in quanto consenti-
rebbe ai parlamentari di sostituire il premier, 
senza però modificarne la maggioranza parla-
mentare, evitando così cambi burrascosi di mag-
gioranza o Governi tecnici, come è avvenuto nel-
la scorsa legislatura tra il Conte I e il Conte II. 

L’articolo 5 consta di norme transitorie che 
prevedono che i senatori a vita attualmente in ca-
rica restino tali e che la nuova legge costituziona-
le si applicherà una volta che sarà ufficialmente 
entrata in vigore e quando vi sarà il primo scio-
glimento delle Camere. 

Il 2 aprile 2024 la Commissione Affari co-
stituzionali del Senato ha approvato il disegno 
di legge con alcune modifiche proposte dalle 
opposizioni, tra cui la più importante è stata 
quella del limite di due mandati consecutivi del 
premier eletto. 

Ancora non si sa se questa riforma entrerà a 
far parte della storia politica italiana, anche per-
ché, per essere approvata, la prassi è molto lunga 
e necessita di due deliberazioni da parte di en-
trambe le Camere a maggioranza di due terzi dei 
componenti, come afferma l’art. 138 Cost.. Con-
siderato il fatto che la maggioranza di Governo 
attuale non riesce a coprire questi due terzi, è 
molto probabile che verrà invece raggiunta una 
maggioranza assoluta, il che comporterà alla Me-
loni la sfida definitiva, il referendum popolare 
per l’approvazione del premierato. 
 
Sistema pensionistico a rischio: 
sempre più pensionati che lavorato-
ri, di Arianna Kartika Corrias, 18 aprile 
2024 

L’Italia, a seguito della Riforma Dini, ha intro-
dotto un sistema pensionistico a calcolo contributi-
vo che lega l’ammontare della pensione 
all’aspettativa di vita. Il calcolo si basa infatti 
sull’insieme dei contributi versati durante l’intera 
carriera lavorativa. Questa misura promuove 
l’attività lavorativa. Prendiamo ad esempio 2 indi-
vidui prossimi al pensionamento, a parità di carrie-
ra, con stesso stipendio e anni di lavoro: chi decide-
rà di andare in pensione a 60 anni percepirà una 
pensione inferiore rispetto a chi deciderà di andare 
in pensione a 65 anni. 

Il sistema, introdotto nel 1995, si differenzia 
nettamente dal calcolo retributivo, secondo il quale 
la pensione è calcolata in base agli stipendi degli 
ultimi anni lavorativi, indipendentemente dall’età 
di pensionamento. Si tratta di un sistema utilizzato 
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principalmente dalla classe di lavoratori che ha co-
minciato l’attività di impiego tra il 1980 e il 1990. 

A oggi, all’interno dei grandi Paesi caratte-
rizzati da un’economia sviluppata, tra i quali 
l’Italia, si sta verificando un processo di forte in-
vecchiamento della popolazione dato da un au-
mento della speranza di vita media a fronte di un 
tasso di natalità al minimo storico. 

In Italia, tra gli anni Cinquanta e Sessanta 
nascevano oltre 900.000 bambini ogni anno, con 
un picco di oltre un milione nel 1964 noto come 
“baby boom”. Successivamente la natalità ha 
subito un calo costante fino a stabilizzarsi nel 
periodo tra 1980 e 2000. Attualmente è nuova-
mente in calo con un minimo di meno di 
393.000 nuovi nati nel 2022. 

Un aumento delle aspettative di vita è sin-
tomo di benessere: in base alle previsioni 
dell’ISTAT, la speranza di vita alla nascita nel 
2022 è stimata in 80,5 anni per gli uomini e in 
84,8 anni per le donne, solo per i primi si eviden-
zia, rispetto al 2021, un recupero quantificabile 
in circa 2 mesi e mezzo di vita in più. Tuttavia, 
ciò comporta un grave problema: i dati prevedo-
no una situazione tale per cui nel 2050 il rappor-
to tra giovani e anziani sarà di 1 a 3, mentre la 
popolazione in età lavorativa scenderà in 30 anni 
dal 63,8% al 53,3% del totale, pertanto un nu-
mero sempre minore di lavoratori avrà a carico 
un numero maggiore di pensionati. Si tratta di 
una conseguenza dettata in parte dal calcolo con-
tributivo, per il quale i lavoratori attivi sono te-
nuti a versare i contributi all’INPS, ma quasi tutti 
i pensionati hanno applicato il calcolo retributi-
vo, in vigore precedentemente al 1995, perciò 
non è stato accumulato un insieme di contributi 
da ciascuno. 

È bene ricordare che la sostenibilità del si-
stema pensionistico è legata in gran parte anche 
al recupero dell’evasione fiscale, evasione che 
viaggia attorno a 100 miliardi ogni anno. 
«L’evasione fiscale e contributiva nel 2021 risulta 
pari a 83,6 miliardi di euro, di cui circa 73,2 mi-
liardi di mancate entrate tributarie e 10,4 miliardi 
di mancate entrate contributive, con una diminu-
zione di 2,7 miliardi (-3,1%) rispetto al 2020», è 
quanto riportato nel documento che aggiorna la 
Relazione 2023 sull’evasione fiscale e contributi-
va per gli anni 2016-2021. 

L’allungamento dell’aspettativa di vita spinge 
a un aumento della spesa pubblica. I dati più re-
centi confermano che in Italia la spesa per le pen-
sioni rispetto al PIL è tra le più alte nei Paesi OC-
SE, sia al lordo che al netto delle tasse. Un conte-

sto di popolazione decrescente e di duratura crisi 
della produttività richiede che anche la vita lavora-
tiva si allunghi parimenti. Abbiamo invece un’età 
di pensionamento che stenta ad allinearsi a quella 
legale di vecchiaia e che, relativamente ai nuovi 
beneficiari del 2022, è di 64,2 anni per gli uomini. 

Il Rapporto OCSE Pensions at a glance segnala 
che l’aspettativa di vita e le politiche previdenziali 
dell’Italia, fanno sì che chi entra nel mercato del 
lavoro oggi dovrà attendere di arrivare a 71 anni 
per poter accedere al trattamento pensionistico. È 
fondamentale riconoscere un fattore determinan-
te che grava ancora sulla spesa pubblica. In pas-
sato venivano erogate le cosiddette baby pensio-
ni, in vigore dal 1973 al 1992, ridotte dalla legge 
Fornero, pensioni precoci a cui potevano accede-
re tutti i dipendenti pubblici, dopo 20 anni di la-
voro mentre per le donne dopo 14 anni e 6 mesi. 

A oggi, si garantisce ancora un ampio ac-
cesso al pensionamento anticipato, spesso senza 
una qualche penalità. La conseguenza è una 
quota crescente della spesa previdenziale finan-
ziata dalla fiscalità generale (e dal debito). At-
tualmente in Italia ci sono 23 milioni di lavora-
tori che devono finanziare più di 16 milioni di 
pensionati: ci sono più pensioni che pensionati 
per il semplice fatto che esistono diversi tratta-
menti pensionistici e alcuni individui hanno il 
diritto di percepirne più di uno. 

Distinguiamo le pensioni previdenziali da 
quelle assistenziali, le prime sono un meccanismo 
assicurativo; di fatto la pensione è uno strumento 
di protezione sociale nonché un meccanismo di 
redistribuzione di risorse prodotte dalla parte at-
tiva della popolazione. 

Vi è la pensione di anzianità alla quale si ha il 
diritto dato un numero di anni di lavoro. Diver-
samente alla pensione di vecchiaia ne ha diritto 
chi ha raggiunto una determinata età anagrafica. 
Chi in seguito, a un incidente, ha perso le capacità 
lavorative ha diritto alla pensione di invalidità. La 
pensione ai superstiti è destinata a familiari eredi 
di persone decedute che hanno lavorato. 

Infine la pensione assistenziale è un mecca-
nismo retributivo generico, erogata dal bilancio 
pubblico a sostegno di coloro che non hanno un 
reddito e sono impossibilitati a lavorare. Una 
pensione su due è di tipo assistenziale. 

Le politiche pensionistiche italiane dovreb-
bero collocarsi in un più ampio spettro di politi-
che finalizzate alla crescita economica e demo-
grafica. 
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Adottare interventi che vanno ad accorciare 
la vita lavorativa significa gravare le generazioni 
future di ulteriore debito. 

 
Morire di lavoro: una tragedia na-
zionale, di Camilla Curtaz, 18 aprile 2024 

In Italia, a partire da gennaio 2024, il riscon-
tro delle morti avvenute sul posto di lavoro risul-
ta maggiore rispetto alle stime dell’anno passato: 
sono 302 coloro che hanno perso la vita lavoran-
do, 380 contando le morti in itinere. 

Questi i dati riportati dall’Osservatorio na-
zionale di Bologna, che dal 2008 si occupa di 
monitorare il numero di morti sul lavoro italiani 
comprendendo anche coloro che non dispongo-
no di un’assicurazione e non hanno quindi pos-
sibilità di rientrare nei conteggi INAIL. 

Se volessimo ricorrere però agli open data 
che quest’ultima ci propone per il primo bime-
stre di quest’anno, notiamo che gli infortuni de-
nunciati all’Istituto nazionale sono più di 92.000, 
in aumento del 7,2% rispetto allo stesso periodo 
nel 2023, di questi incidenti 119 hanno avuto un 
esito mortale, anche questo tasso in aumento. 

I numeri di cui parliamo sono oltremodo al-
larmanti, da qui scaturisce quella che possiamo 
definire come una lotta tra i sindacati e il Gover-
no, la cui scintilla ha iniziato a divampare lo scor-
so febbraio in occasione dell’incidente nel cantie-
re Esselunga di Firenze in seguito al quale hanno 
perso la vita 5 operai. 

Definita da molti come una tragedia evitabi-
le, ancora se ne cercano retroscena e cause che 
forse non verranno mai a galla. Si tratta, come 
spesso accade, di un caso per il quale incriminare 
un individuo in particolare è complesso, anche se 
la Procura sta effettuando le dovute indagini per 
trovare un colpevole. 

Ciò che molti ritengono sia causa indiretta 
dell’accaduto è il nuovo codice dei contratti 
pubblici (D.Lgs. 36/2023), entrato in vigore il 
primo aprile 2023. 

In questa sua nuova versione, in particolare 
al comma 2 dell’art. 119, è predisposto che ogni 
appaltatore possa affidare «a terzi l’esecuzione di 
parte delle prestazioni o lavorazioni oggetto del 
contratto di appalto, con organizzazione di mezzi 
e rischi a carico del subappaltatore». 

Da quanto emerge leggendo il decreto, sono 
stati fatti alcuni passi indietro con la sua emana-
zione in merito ai diritti del lavoratore, che pare 
debba pagare lo scotto di una linea che predilige 
gli interessi delle aziende incentivando al subap-
palto, spesso sinonimo di attività illecite e minori 

controlli, che a loro volta portano senza dubbio a 
un pericolo maggiore per i lavoratori. 

Notiamo come i rischi siano particolarmente 
elevati nel settore edile, nel quale riscontriamo il 
numero maggiore di morti sul lavoro, addirittura 
un morto ogni due giorni sulla base dei dati CGIA 
di Mestre in seguito a uno «svolgimento di man-
sioni di natura strettamente edile senza disporre di 
un inquadramento contrattuale nel settore 
dell’edilizia». 

I sindacati non hanno certamente accettato 
di buon grado i cambiamenti e senza attendere 
sono scesi in piazza per manifestare in nome dei 
loro diritti. 

Risale solamente allo scorso venerdì lo scio-
pero che ha coinvolto CGIL (Confederazione 
Generale Italiana del Lavoro) e UIL (Unione Ita-
liana del Lavoro) perché i lavoratori si ritrovano 
nuovamente furenti e atterriti in seguito 
all’esplosione di una centrale elettrica a Suviana 
che ha causato la morte di 7 operai. 

Come nel caso fiorentino, la vicenda sembra 
produrre più domande che risposte e le indagini 
sono solamente ai loro esordi. 

Nulla all’apparenza è effettivamente mutato 
in questi due mesi, i lavoratori in corteo parlano 
di «contratti di lavoro e non di morte», lottando 
per ottenere una tutela maggiore e in memoria di 
coloro che hanno perso la vita in quella che più 
che tragedia ormai può quasi essere definita co-
me la quotidianità. 

Il ministro del Lavoro e delle Politiche sociali 
Marina Calderone il 21 febbraio aveva sottolinea-
to l’importanza che per lei e per l’intero Governo 
Meloni ricopre la sicurezza sul lavoro, affermando 
che è in atto un processo di potenziamento dei 
controlli mirato al raggiungimento di una migliore 
sicurezza per coloro che rischiano la vita anche 
solo recandosi sul posto di lavoro ogni giorno. 

A spingere per l’effettiva attuazione di questi 
provvedimenti anche la Segretaria del PD, 
Schlein, chiedendo che «le tutele vengano estese 
dal pubblico al privato», piuttosto che essere 
eliminate nel primo e non avere nemmeno luogo 
nel secondo ed evidenziando l’importanza 
dell’attuazione di un importante investimento 
«sulla formazione e sulla responsabilizzazione 
delle aziende». 

Sembra sinonimo di una possibilità di cam-
biamento il decreto PNRR 19/2024 pubblicato in 
Gazzetta Ufficiale il 2 marzo, che all’articolo 29 
prevede, oltre ad altre misure volte alla tutela 
delle aziende che operano nella correttezza, an-
che un rafforzamento e aggravamento del regime 
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sanzionatorio in materia di tutela della salute e 
sicurezza del lavoro, nonché di prevenzione e 
contrasto al lavoro irregolare. 

Ad accompagnare il decreto troviamo il DDL 
1532 bis in materia di lavoro che è attualmente 
sotto esame alle Camere e che prevedrebbe in par-
ticolare una modifica del decreto legislativo 
81/2008, ossia il Testo Unico sulla Sicurezza sul 
Lavoro, andando a incrementare le attività di vigi-
lanza e verifica in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro. 

Giorno dopo giorno si susseguono fatti tra-
gici di cui si parla ancora troppo poco, se le mor-
ti fanno scalpore, passano tristemente inosservati 
tutti quegli incidenti che segnano a vita i lavora-
tori, che possono renderli disabili o invalidi, o 
ancora causare traumi che difficilmente potranno 
superare anche dopo anni. 

Cercare soluzioni è tardivo, si tratta di un 
problema che non dovrebbe nemmeno sussistere 
dal principio grazie a norme e una formazione 
professionale che possano tutelare al meglio i la-
voratori. 

Nonostante la strada verso un lavoro che non 
sia causa di morte sembri ancora incredibilmente 
lunga, a oggi il Governo si sta indubbiamente 
muovendo attraverso l’attuazione cambiamenti 
concreti per arginare sempre più quella che sem-
bra una vera e propria tragedia nazionale. 

 
La realtà delle carceri italiane, di 
Alice Perazzo, 17 aprile 2024 

Sovraffollamento, violenze, suicidi e torture: 
questa è la realtà che caratterizza le carceri italia-
ne. I dati e le statistiche che ci vengono presentati 
ogni anno non fanno altro che evidenziare appie-
no tutte le criticità del sistema penitenziario italia-
no. La situazione che ci viene presentata è allar-
mante e ha bisogno di un cambiamento radicale 
per garantire una vita dignitosa a chi si trova at-
tualmente dentro quelle mura. 

«Le pene non possono consistere in tratta-
menti contrari al senso di umanità e devono ten-
dere alla rieducazione del condannato», queste 
sono le parole che troviamo nel terzo comma 
dell’articolo 27 della nostra Costituzione in cui 
vengono presentati i principi fondamentali 
dell’ordinamento penale italiano. 

Il carcere ha lo scopo di rieducare i condan-
nati attraverso un percorso che consenta loro, 
una volta scontata la pena, di avere una nuova 
vita e reintegrarsi con la società. 

Sul sito del Ministero della Giustizia è pos-
sibile consultare la Carta dei diritti e dei doveri 

dei detenuti e degli internati in cui viene fornita 
una descrizione di quella che dovrebbe essere la 
vita quotidiana all’interno di un carcere. 

Negli istituti penitenziari devono essere pre-
senti locali idonei per svolgere attività comuni e 
individuali. I detenuti devono avere la possibilità 
di trascorrere del tempo all’aperto, di praticare il 
proprio culto partecipando a riti religiosi negli 
appositi locali, di seguire un’alimentazione sana 
composta da tre pasti al giorno e di ricevere assi-
stenza alla salute. Tutti questi elementi sono fon-
damentali per assicurare una vita dignitosa a co-
loro che devono scontare una pena, ma purtrop-
po non sempre vengono rispettati, specialmente 
negli ultimi anni. 

I dati parlano chiaro: nel 2023 il tasso di so-
vraffollamento è stato del 117,2%, oltre 10.000 
detenuti in più rispetto ai posti effettivamente 
disponibili. 

Gli spazi all’interno delle carceri, anziché es-
sere aumentati per far fronte a questo grande 
numero, sono diminuiti: su 76 istituti analizzati, 
solo in 25 di essi i detenuti si trovavano in celle 
in cui venivano garantiti almeno 3 metri quadrati 
di spazio calpestabile. I dati aggregati dimostrano 
che il problema del sovraffollamento in Italia è 
preoccupante, poiché le nostre carceri sono più 
affollate rispetto a quelli degli altri Paesi europei 
che arrivano a una media del 93%. 

Tutte queste importanti testimonianze e nu-
meri, che servono per far riflettere sull’estrema 
gravità della situazione, sono stati forniti 
dall’Associazione Antigone, impegnata sin dal 
1991 nella tutela dei diritti e delle garanzie nel si-
stema penale e penitenziario. Da anni questa asso-
ciazione denuncia una realtà spesso ignorata o sot-
tovalutata, non solo a livello locale e nazionale, ma 
anche internazionale. Tutto ciò è possibile grazie 
ai loro osservatori sulle condizioni di detenzione 
in Italia, compresi istituti per minorenni, e in Eu-
ropa. 

Un altro dato allarmante riguarda il numero 
di suicidi. Nel 2022 si sono registrati 84 casi di 
detenuti che si sono tolti la vita, pari a uno ogni 
cinque giorni. Nel 2023 i suicidi sono stati 64, 
mentre fino alla metà di marzo del 2024 ne sono 
stati registrati già 23, uno ogni tre giorni. Sei i 
numeri dei suicidi di quest’anno continueranno a 
essere così numerosi, si calcola che alla fine 
dell’anno avremo circa 150 persone che si saran-
no tolte la vita all’interno delle loro celle. 

L’Associazione Antigone continua a mettere 
in luce la mancanza di personale civile, in divisa e 
medico che non è sufficiente per gestire in modo 
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efficace le situazioni ordinarie e straordinarie 
all’interno degli istituti. I poliziotti penitenziari 
sono una delle figure più importanti presenti 
all’interno delle carceri italiane e sono divisi in 
ruoli direttivi e qualifiche di ispettore, agente-
assistente e sovrintendete. Tuttavia, in Italia, no-
nostante la rilevanza di queste figure professiona-
li, il rapporto tra detenuti e poliziotti penitenziari 
è molto basso, arrivando quasi a un agente ogni 
due detenuti. La media totale dei Paesi membri 
del Consiglio d’Europa si attesta a 2,6 detenuti 
per agente. In Italia, è importante sottolineare che 
i poliziotti penitenziari sono considerati più essen-
ziali rispetto al totale dei dipendenti che lavorano 
all’interno degli istituti, con una percentuale 
dell’83,6%, superiore alla media europea che è 
del 69,3%. Al contrario, il numero di educatori in 
Italia presenti nelle carceri è molto basso, ferman-
dosi appena al 2% rispetto al 3% della media eu-
ropea. 

L’Italia è stata soggetta a ripetute condanne 
da parte della Corte Europea dei Diritti 
dell’Uomo (CEDU) a causa di trattamenti inade-
guati e inumani nei confronti dei detenuti. 

Tutto ciò dovrebbe attirare la nostra attenzio-
ne sul fatto che spesso il tema della salute, in parti-
colare quella menatale, viene ignorato, con conse-
guenze quali tentativi di suicidio, suicidi e violenze. 

Anche per quanto riguarda le carceri minori-
li si registra un aumento dei detenuti, raggiun-
gendo un numero che non si verificava da oltre 
dieci anni: all’inizio del 2024, i minori all’interno 
degli istituti sono arrivati a essere 500. 

Attualmente non sono state ancora trovate 
soluzioni per affrontare le problematiche che ca-
ratterizzano da anni i nostri istituti penitenziari. 

Il ministro della Giustizia Nordio ha dichia-
rato che la costruzione di nuove carceri non sarà 
semplice e ha riproposto l’idea di utilizzare anche 
le caserme per la sistemazione dei detenuti. 

Anche il Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella ha espresso preoccupazione per la 
grave situazione delle carceri, in particolare per il 
numero elevato di suicidi, sottolineando che le 
istituzioni devono intervenire attivamente per 
trovare soluzioni. 

 

Studiare dal carcere, di Martina La 
Macchia, 18 aprile 2024 

L’Università di Genova e il Provveditorato 
Regionale dell’Amministrazione Penitenziaria 
per il Piemonte, la Liguria e Valle d’Aosta 
(PRAP) hanno esteso l’accordo sulla promozione 
degli studi universitari in carcere alla Casa 
Circondariale di Chiavari. Sarà così il quinto 
carcere della Regione a entrare nella 
convenzione, che, dal rinnovo del 2021, 
includeva già quelli di Genova Marassi, Genova 
Pontedecimo, La Spezia e Sanremo. Lo ha 
dichiarato con grande soddisfazione il professor 
Renzo Repetti, docente di Storia moderna e 
Delegato del Rettore al Polo Universitario 
Penitenziario Regionale (PUP). L’ampliamento 
dell’intesa sarà utile ad accogliere due nuovi 
studenti detenuti nel chiavarese, che 
accederanno gratuitamente ai corsi. È infatti 
l’UniGe a farsi carico delle spese di iscrizione di 
tutti i suoi studenti detenuti, ad oggi 37 uomini e 
5 donne iscritti a 17 diversi corsi di laurea, 
perlopiù di ambito politico-sociale, umanistico e 
giuridico. 

In Italia, su circa 60.000 detenuti, nell’a.s. 
2021/2022 c’è stato un totale di 17.324 persone 
iscritte a scuola, dai corsi dall’alfabetizzazione 
per stranieri fino a quelli di secondo livello per il 
conseguimento del diploma di maturità. I numeri 
degli iscritti ai percorsi universitari sono molto 
più esigui, seppur in costante aumento: 1.406 
uomini e 52 donne durante l’a.a. 2022/2023, 
secondo il monitoraggio della Conferenza 
Nazionale dei Delegati dei Rettori per i Poli 
Universitari Penitenziari (CNUPP). 537 di loro 
erano detenuti in regime di alta sicurezza; l’87% 
del totale iscritti a lauree triennali. Per finire 
questa panoramica sulla situazione italiana, 
durante lo scorso anno accademico gli atenei 
aderenti alla CNUPP erano 37 e 99 gli istituti 
penitenziari attivi sul territorio nazionale. 

Se dal 1947 la nostra Costituzione all’articolo 
27 stabilisce che «le pene non possono consistere in 
trattamenti contrari al senso di umanità e devono 
tendere alla rieducazione del condannato», 
solamente con il Regolamento di esecuzione del 
1976 si è affrontata la disciplina dello studio 
universitario penitenziario. Le norme attualmente 
in vigore sono quelle del 2000. Oltre a ribadire in 
modo generale che gli studenti «sono agevolati» nel 
compimento degli studi universitari, viene aggiunto 
un comma molto importante: gli studenti «sono 
assegnati, ove possibile, in camere e reparti 
adeguati allo svolgimento dello studio, rendendo, 
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inoltre, disponibili per loro, appositi locali 
comuni». 

E qui veniamo alle condizioni effettive degli 
studenti “ristretti”. Se nell’immaginario comune il 
carcerato passa le proprie giornate oziando, 
dovremmo innanzitutto chiederci che cosa può fare 
una persona reclusa. Il professor Massimo Ruaro, 
docente di Diritto penitenziario e coordinatore 
tutor del PUP, racconta la vita dei detenuti. Nelle 
carceri genovesi si trova gente di ogni tipo, 
persone “normali” che non ci si aspetterebbe di 
incontrare in prigione. A Marassi le celle sono 
rumorose, condivise tra 6 persone. Si guarda la 
TV, si gioca a carte e si parla sempre degli stessi 
argomenti: la famiglia che aspetta a casa (per chi 
ne ha una), questioni legate a processi, condanne e 
benefici. La mattinata passa più in fretta, tra i 
colloqui, qualche corso, qualche torneo sportivo, 
le piccole attività lavorative interne, come per 
esempio il servizio in mensa. Ma il pomeriggio 
trascorre lento, e a Marassi si sta chiusi in cella, 
tutti assieme. L’estate, senza nessun tipo di attività 
ricreativa e il caldo asfissiante, è infinita. Per chi li 
cerca, non mancano cellulari nascosti e droga, e 
sono frequenti le aggressioni al personale e le 
colluttazioni tra detenuti. Con quasi 700 reclusi a 
fronte di 532 posti regolamentari, il 
sovraffollamento è di casa – ma solo per i 
carcerati. Il personale invece è sottodimensionato, 
con 325 agenti di polizia (di 381 previsti) e 
solamente 8 educatori per l’intera struttura. Come 
può una pena raggiungere il fine rieducativo 
costituzionalmente previsto, se sono queste le 
premesse? 

Grazie all’impegno del PUP genovese e della 
Casa Circondariale, da alcuni mesi è stata 
inaugurata a Marassi una sezione dedicata 
esclusivamente agli studenti universitari del 
circuito di media sicurezza. Le celle sono doppie, 
restano aperte per 12 ore al giorno e si può 
accedere liberamente all’aula studio. Una grande 
conquista che rende più concreta la possibilità di 
laurearsi. Solo una piccola percentuale degli 
iscritti infatti riesce a portare a termine il percorso 
universitario: nel 2022 sono stati in 51 in tutta 
Italia. Il professor Ruaro rileva un tasso di 
abbandono di circa 80% dopo il fine pena, 
quando si viene travolti da tutti i problemi del 
mondo “fuori”, del campare nel concreto, e non 
resta più tempo per pensare agli esami. 

Inoltre, in generale, l’apprendimento degli 
studenti “ristretti” procede più lentamente. 
Complici l’età media molto più alta, sopra i 
quarant’anni, l’assenza di lezioni e la mancanza di 

accesso a Internet. Tutto lo studio viene portato 
avanti tramite dispense, libri e il supporto dei 
tutor didattici, che sono 8 per tutta la Regione. 
Nella fattispecie, quattro del Servizio Civile e 
quattro dell’UniGe. Questi si recano 
personalmente nei due istituti genovesi, mentre 
comunicano tramite Teams con quelli delle carceri 
più distanti. Lo stesso sistema vale per i professori, 
che in media incontrano ciascuno studente due o 
tre volte (una o due per preparare lo studio, e 
l’ultima per l’esame). Il sostenimento delle prove è 
svincolato dal calendario accademico e avviene su 
richiesta dello studente stesso. Un’altra novità 
recentissima è la possibilità, dopo un lungo iter di 
richiesta al giudice competente, di andare a 
sostenere gli esami direttamente in università, 
accompagnati dal Professor Ruaro e solo per il 
tempo strettamente necessario all’attività. Non è 
possibile però la partecipazione ai laboratori 
UniGe, e difatti la scelta degli studenti resta ad 
oggi vincolata ai CdL che non ne prevedono di 
obbligatori e insostituibili con attività che si 
possano svolgere nelle aule delle carceri. 

 

 
 

Una vita da studente tra lavoro e stu-
dio, di Serena Marzano, 18 aprile 2024 

In diversi Stati del mondo il lavoro non vie-
ne tutelato come un diritto e tanto meno lo stu-
dio. Le persone si trovano a dover sopportare in-
giustizie senza poter essere aiutati o avere la pos-
sibilità di modificare la loro condizione. 

Anche nel nostro Paese per diversi anni non 
vi è stata una normativa in grado di regolare la 
condizione degli studenti lavoratori. Dal 1970, pe-
rò, lo Statuto dei Lavoratori elenca le norme per la 
tutela della libertà e dignità dei lavoratori e della 
libertà dell’attività sindacale nei luoghi di lavoro. 
Questa normativa ha permesso di agevolare la 
conciliazione tra formazione e impegno lavorativo. 

L’articolo 10 del sopracitato Statuto dei la-
voratori enuncia: «I lavoratori studenti, iscritti e 
frequentanti corsi regolari di studio in scuole di 
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istruzione primaria, secondaria e di qualificazio-
ne professionale, statali, pareggiate o legalmente 
riconosciute o comunque abilitate al rilascio di 
titoli di studio legali, hanno diritto a turni di la-
voro che agevolino la frequenza ai corsi e la pre-
parazione agli esami e non sono obbligati a pre-
stazioni di lavoro straordinario o durante i riposi 
settimanali. I lavoratori studenti, compresi quelli 
universitari, che devono sostenere prove di esa-
me, hanno diritto a fruire di permessi giornalieri 
retribuiti. Il datore di lavoro potrà richiedere la 
produzione delle certificazioni necessarie 
all’esercizio dei diritti di cui al primo e secondo 
comma». 

Questa norma tratta diritti e obblighi degli 
“studenti lavoratori”. A questa categoria di per-
sone vengono infatti riconosciuti: il diritto a turni 
di lavoro agevolati e permessi giornalieri retribui-
ti per sostenere le prove d’esame. Inoltre, per al-
cuni contratti sono previste generalmente 150 
ore retribuite a vantaggio dei dipendenti iscritti a 
corsi di studio e/o corsi di laurea. 

Interviste eseguite su giovani studenti lavora-
tori universitari hanno permesso di analizzare i 
numerosi vantaggi e gli aspetti meno positivi della 
dicotomia studente-lavoratore. Ma cosa implica 
realmente studiare e lavorare allo stesso tempo? 
Indubbiamente indipendenza economica, felicità, 
sacrifici, stanchezza e tanto altro. Significa anche 
saper conciliare gli impegni lavorativi con lo stu-
dio, rinunciare a una buona parte di vita sociale, 
restando al passo con i ritmi. Inoltre, agli studenti 
lavoratori viene chiesto uno spirito di sacrificio 
per riuscire a conciliare la carriera lavorativa e 
quella legata allo studio a differenza dei colleghi 
che possono dedicarsi solamente a uno dei due 
aspetti. 

Quali sono dunque i vantaggi di essere uno 
studente lavoratore? Come già sopra citato oltre 
al raggiungere l’indipendenza economica (totale 
o parziale), è possibile sviluppare una maggiore 
crescita personale, come ad esempio essere affi-
dabile negli impegni presi e un’ottima capacità 
organizzativa per rispettare le scadenze in en-
trambi gli ambiti, che spesso potrebbero anche 
essere in antitesi tra loro. 

Un altro vantaggio dell’essere studenti lavo-
ratori è il possibile sviluppo di maggiori “soft 
skill” cioè capacità relazionali e comportamenta-
li, ad esempio resilienza, capacità di lavorare in 
team e autonomia, che caratterizzano il modo in 
cui ci si pone nel contesto lavorativo. 

Si chiamano “soft” per differenziarle dalle 
“hard skill”, cioè competenze prettamente tecni-

che e professionali. Queste abilità sono estrema-
mente importanti nella vita di una persona e di-
ventano un trampolino di lancio per entrare a far 
parte del mondo degli adulti. 

Tuttavia, le interviste agli studenti hanno ri-
levato anche diversi svantaggi nello svolgere una 
carriera lavorativa e formativa contemporanea-
mente, tra questi troviamo: la possibilità di svol-
gere lavori poco stimolanti, avere una bassa re-
tribuzione e dover sottrarre tempo allo studio 
con il rischio di laurearsi fuori corso. 

Purtroppo per alcuni non vi è possibilità di 
scelta e la carriera da studente lavoratore diventa 
una necessità. 

Questo comporta il sovraccaricarsi di impe-
gni, sacrificando gli anni della gioventù che per 
definizione vengono spesso considerati di svago e 
divertimento. 

Per sopperire a queste necessità, alcuni in-
tervistati si sono avvalsi dei benefici proposti da 
diversi corsi di studio: infatti, alcune università 
propongono un percorso formativo alternativo, 
che consente agli studenti di ridurre il numero di 
esami annuali e prolungare di conseguenza la 
carriera per quasi il doppio del tempo. Tuttavia, 
pochi studenti accettano questa opzione perché 
non sembra essere molto vantaggiosa. 

Un’altra opzione emersa è quella di svolgere 
un percorso formativo online. Generalmente i 
corsi sono strutturati in modalità e-learning, ciò 
vuol dire che lo studente può accedere in qual-
siasi momento alle piattaforme da qualsiasi di-
spositivo elettronico per seguire video-lezioni e 
usufruire dei materiali didattici. 

Pertanto, pur lavorando a tempo pieno gli 
iscritti a un’università online hanno maggiore 
possibilità di autogestire il proprio tempo rispet-
to a coloro che svolgono lezioni in presenza. Stu-
diare e lavorare diviene così molto più gestibile. 
Questi aspetti sono stati largamente sperimentati 
durante la pandemia mondiale, in quanto il nu-
mero di studenti lavoratori frequentante le uni-
versità telematiche è aumentato notevolmente 
perché ci si è resi conto di quanto questo tipo di 
scelta permetta di abbattere i confini geografici 
dando l’opportunità agli studenti di scegliere 
percorsi formativi senza considerare i limiti legati 
alle distanze. 

In conclusione, la carriera di studenti lavora-
tori, sebbene sia un percorso arduo e non privo 
di sacrifici, offre ai giovani una grande opportu-
nità per portare avanti i propri progetti, iniziare a 
responsabilizzarsi ed entrare nel mondo degli 
adulti. 
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Questo processo, oltre a contribuire alla 
formazione del carattere, consolida la possibilità 
di raggiungere i propri obiettivi in modo auto-
nomo, attraverso l’impegno e la motivazione. 

 
Torino: dove magia nera e magia 
bianca si incontrano, di Vittoria Cri-
stiani, 18 aprile 2024 

Se credete ai contatti con energie benefiche 
e oscure, per l’atmosfera esoterica e i misteri del 
passato che custodisce, Torino è la città con una 
storia da raccontare. Oltre a distinguersi per 
l’identità regale e la cultura cinematografica che 
vi abita, la città si incastra tra due triangoli magi-
ci divisi tra magia bianca (insieme a Lione e Pra-
ga) e magia nera (al fianco di San Francisco e 
Londra); con l’aggiunta di un presunto terzo 
triangolo magnetico corrispondente al Monte 
Musinè, alle porte di Torino. 

La credenza che la città sia dominata da oscu-
re presenze risale al momento della sua fondazio-
ne, voluta da Augusto in persona ed eretta nel 28 
a.C. con il nome di “Augusta Taurinorum”. 

Da sempre divisa dai due fiumi che 
l’attraversano e che spartiscono il territorio tra bene 
e male, la Dora e il Po, rispettivamente la zona 
d’ombra e di luce della città, segnano il netto con-
fine tra la parte dominata da energie positive e la 
zona di tenebra, dove in epoca romana venivano 
collocate le catacombe e crocifissi i condannati a 
morte. Diversi sono i luoghi che rimandano fisica-
mente ai miti magici, ai quali sono legate leggende 
che vanno indietro nel tempo e continuano a vivere 
ai giorni nostri. 

La magia nera inseguita dagli occultisti segue 
un itinerario che ha inizio a Piazza Statuto, dove 
era collocata la “val occisorum”, ovvero il patibo-
lo, oltre all’antica necropoli, nonché diretta por-
tatrice di spiriti e anime perdute. 

In tempi più recenti, verso fine Ottocento, 
nella stessa piazza venne eretto il monumento del 
Frejus a ricordare le vittime causate dalla costru-
zione dell’omonimo traforo; lo sguardo degli oc-
cultisti, però, volge sul monumento sulla cui ci-
ma è posizionata la rappresentazione di Lucifero, 
che sembrerebbe guidare le forze oscure contro 
l’oriente, simbolo di rinascita e luce. Nelle stesse 
zone è presente l’obelisco geodetico, nei pressi di 
Guglia Beccaria, il quale astrolabio rappresente-
rebbe il polo di comando delle energie oscure 
che fanno vertice in questo punto della città. 

A favore della credenza popolare si narra del 
passaggio di Nostradamus, che vede lo stregone 
più famoso della storia soggiornare proprio vici-

no a Piazza Statuto, più precisamente in via Les-
sona, dove si sarebbe recato per curare la sterilità 
della consorte di Emanuele Filiberto, Margherita 
di Valois, avvalorando in tal modo la credenza di 
presenze sinistre nel distretto. 

Il secondo angolo del triangolo oscuro si po-
siziona nel batacchio di una porta situata nel Pa-
lazzo del Diavolo, così rinominato dopo la miste-
riosa comparsa del portone stesso, la cui leggen-
da narra essere stato costruito in una sola notte 
da Lucifero in persona, nel tentativo di vendicar-
si di uno stregone che lo avrebbe invocato inu-
tilmente; c’è chi sostiene, invece, che ai tempi 
della Rivoluzione francese il Generale Melchiorre 
du Perril, dopo aver consumato un pasto veloce, 
pronto a scappare dal Paese, sarebbe stato sepol-
to vivo tra le mura del palazzo, tanto che 
vent’anni più tardi sarebbero state ritrovate le 
ossa di un cadavere imprigionato tra i mattoni: 
un altro dei gesti vendicativi del demonio. 

La successsiva tra le strade maledette di To-
rino è Via Lascaris, dove ora ha sede una banca, 
ma prima ospitava una loggia massonica: testi-
moni sono le due fessure che si possono ammira-
re dall’asfalto raffiguranti quelli che sembrano 
essere gli occhi del diavolo, anche se i più scettici 
attribuiscono le due aperture a dei semplici punti 
di sfiato per i locali sotterranei. Rimane il fatto 
che i richiami a Lucifero non tardano a mancare 
di quartiere in quartiere. 

Ultimo, ma ugualmente importante, è il Mu-
seo Egizio, che vede l’intrecciarsi di simbologie 
maligne e benigne, tra cui, oltre alla testa mummi-
ficata di Seth, dio dell’oltretomba e dei morti, 
nonché fratello e assassino di Osiride, diversi og-
getti appartenuti al Faraone Tutankhamon, molti 
dei quali vengono custoditi nei sotterranei del 
Museo, in modo da proteggere turisti e torinesi 
dal male. 

Il Museo, come già anticipato, non è guardia-
no esclusivamente di energie oscure, ma anche di 
oggetti appartenuti al faraone Thutnosi III, che il 
caso vuole fosse regnante all’epoca della costru-
zione della città stessa, volto a simboleggiare be-
nessere. 

Da qui è possibile ricostruire quello che è, in-
vece, il triangolo bianco che vede la Gran Madre 
di Dio come primo riferimento, le cui due statue 
che si ergono all’ingresso della Chiesa rappresen-
tanti la Fede e la Religione sono strettamente col-
legate al mito del sacro Graal, coppa apparente-
mente usata da Gesù nel celebrare l’Ultima Cena; 
se la prima statua sorregge il calice, la seconda 
sembrerebbe scrutare l’orizzonte a indicare la di-
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rezione dove la coppa sarebbe sepolta, riconduci-
bile, secondo uno studio del Politecnico, a Palaz-
zo di Città, oppure popolarmente alla Mole Anto-
nelliana. È proprio la Mole a rappresentare il se-
condo angolo del triangolo di luce, la quale assor-
be l’energia positiva dal sottosuolo per irradiarsi 
verso il cielo. 

Altro punto d’interesse è Piazza Castello, tra 
le più celebri di tutta Torino, che culmina nella 
fontana dei tritoni di Palazzo Reale; ciò nono-
stante, è il cancello del Palazzo a determinare il 
limite tra ombra e luce, sempre secondo l’usanza 
romana nel posizionare la necropoli sotterranea. 

La fontana angelica di Piazza Solferino, rea-
lizzata da Giovanni Riva affascina, infine, per la 
sua ispirazione massonica con le impersonifica-
zioni statuarie di primavera ed estate, a raffigurare 
amore sacro e amor profano, la virtù e il vizio; si 
aggiungono poi gli sguardi di autunno e inverno, 
che volgono ad est, custodi dell’acqua che scorre a 
simboleggiare il fluire della conoscenza essoterica 
ed esoterica. Non a caso le due statue raffigurano i 
custodi delle Colonne d’Ercole Boaz e Joaquim. 

I personaggi e le leggende che vivono tra le 
vie della città magica fanno parte della storia che 
portano Torino ad essere una chicca da scoprire 
oltre le solite mete mainstream, un luogo che ha 
saputo togliere ma anche donare fin dalla sua na-
scita, chissà quanto ancora non sappiamo. 

 

SPORT 
Abusi nella ginnastica: «Mi dispiace 
che il mio corpo sia così», di Camilla 
Scarabicchi, 18 aprile 2024 

La ginnastica ritmica è uno sport olimpico ca-
ratterizzato da eleganza, raffinatezza, precisione e 
tanta preparazione fisica. Un connubio molto dif-
ficile da raggiungere che richiede tanto sacrificio 
fisico e mentale. Durante l’anno 2022 sono emerse 
molte confessioni da parte di ex atlete della Na-
zionale che si sono sentite svilite, spesso maltratta-
te e insultate dalla loro stessa allenatrice Emanuela 
Maccarani, commissario tecnico della squadra na-
zionale italiana, dalla sua assistente, Olga Tishina, 
e dal suo staff. I disagi delle atlete sono causati 
principalmente dal giudizio dei loro stessi tecnici 
riguardo il loro peso corporeo e l’aspetto fisico. 
Tutte le mattine sono pesate nude con solo le mu-
tande indossate e ciò genera nelle atlete un vero e 
proprio terrore nei confronti della bilancia. 

Tutto nasce sei anni prima, nel 2016, quando 
l’atleta Angelica Savrayuk pubblica il suo libro 
La farfalla dell’est. Ginnastica e vita oltre i limiti 

della pedana. L’autrice racconta in modo detta-
gliato la sua vita e il suo trasferimento a soli 13 
anni dall’Ucraina all’Italia per coronare il suo so-
gno di diventare una ginnasta di livello mondiale. 
Nel 2006 inizia la sua nuova vita a Desio, sede 
della squadra nazionale, che la porterà a vincere 
3 titoli mondiali e il bronzo alle Olimpiadi di 
Londra 2012. In questo libro Angelica mette an-
che in evidenza le ombre della sua vita, fatte di 
malesseri, paure e timori provocati dal suo staff. 
Queste, alcune parole della ginnasta: «Come ogni 
giorno, anche questo martedì vuole che la giorna-
ta inizi con la “pesa”. La bilancia ci accompagna 
sempre, in ogni trasferta. (…) Mi sento presa di 
mira. Emanuela mi svilisce. Vivo ogni allenamen-
to come un’agonia. (…) Entro in palestra e diffi-
cilmente esco senza aver versato almeno una la-
crima. Non riesco più a sopportare questo clima. 
(…) Studio la fuga. Se nel prossimo allenamento 
mi fanno sentire di nuovo una nullità davanti a 
tutte le mie compagne, prendo e me ne vado». 

Solamente nel 2022 questi fatti assumono 
maggiore rilevanza grazie alle confessioni di Nina 
Corradini, ex ginnasta della squadra nazionale 
junior e di Anna Basta, ex ginnasta componente 
della squadra nazionale delle “Farfalle”. 

La giovane atleta Nina Corradini, a soli 17 
anni, denuncia gli abusi subiti durante gli alle-
namenti, tramite molte interviste in televisione e 
a diverse testate giornalistiche. In una di esse, ri-
lasciata al giornale «La Repubblica», la ginnasta 
afferma di aver assunto addirittura in un solo 
giorno 3 lassativi a tal punto da perdere un chilo 
e mezzo in una notte. Inoltre racconta che. nono-
stante uno svenimento avvenuto la mattina dopo, 
viene costretta dal suo staff ad allenarsi. I tecnici 
considerano che questo episodio sia soltanto un 
capriccio dell’atleta che non vuole impegnarsi al 
massimo durante gli allenamenti. In un’altra in-
tervista l’atleta afferma che sia Emanuela Marrani 
che Olga Tishina le hanno rivolto parole poco 
gentili: «Come fai a guardarti allo specchio?» 
oppure «Non ti vergogni?». L’11 luglio 2023 Ni-
na pubblica il suo libro Sorridendo sempre. Poco 
dopo la pubblicazione l’autrice spiega il titolo del 
libro e racconta che in pedana l’unica cosa da fa-
re è sorridere sempre. Lei stessa però confessa 
che l’unico modo per tornare a sorridere è stato 
abbandonare il mondo della ginnastica. 

Sempre nel 2022 c’è stata un’altra rivelazione. 
L’atleta Anna Basta rilascia un’intervista in televi-
sione, andata in onda sul canale La7: «Mi odiavo – 
dice Anna – sognavo le umiliazioni, sono stati due 
i momenti in cui ho seriamente pensato di porre 
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fine alla mia esistenza». Nello stesso periodo pub-
blica su diversi social, tra cui Instagram, alcuni 
messaggi che lei stessa scrive a sua madre nel 
2020: «Mi dispiace che il mio corpo sia così… 
Stanotte ho sognato la bilancia, è stato un incu-
bo… Non ce la faccio più, mamma». Nel luglio 
2020, dopo il rinvio, causa COVID-19, delle 
Olimpiadi alle quali Anna avrebbe dovuto parte-
cipare, decide di lasciare la ginnastica. Nello stes-
so mese, incontra il Presidente della Federazione 
Ginnastica d’Italia, Gherardo Tecchi, per motiva-
re il suo ritiro, causato dagli episodi raccontati 
pubblicamente solo due anni dopo. Nessun prov-
vedimento è stato preso. 

Nonostante i fatti siano noti alla Federazione 
Ginnastica già da luglio 2020, la Procura federale 
ne viene a conoscenza solo nel 2022. Dopo una 
prima indagine chiusa dal procuratore federale a 
causa delle scarse prove, ne inizia un’altra e il 29 
dicembre 2022 la Procura della Repubblica di 
Monza apre un’inchiesta che porterà un mese 
dopo al processo. Nel frattempo, il 24 gennaio 
2022 arriva il deferimento federale a Emanuela 
Maccarani per «metodi di allenamento non con-
formi ai doveri di correttezza e professionalità, 
ponendo in essere pressioni psicologiche e pro-
vocando in alcune ginnaste l’insorgere di disturbi 
alimentari e psicologici». Durante il processo 
emergono due fazioni: una formata dalle “Farfal-
le” a favore di Emanuela Maccarani e l’altra for-
mata da Anna Basta e Nina Corradini. Le atlete 
Agnese Duranti, Martina Centofanti e Martina 
Santandrea affermano di non aver mai subito 
abusi di nessun tipo, nonostante siano state usate 
espressioni forti ma funzionali a correggere «er-
rori ripetuti e gravi» e mai «dirette a qualcuno in 
particolare». «I racconti di Anna non rispondono 
alla verità», dice Martina Santandrea. Invece An-
na Basta e Nina Corradini attaccano pubblica-
mente Emanuela Maccarani. 

Il 29 settembre 2023 si è tenuta l’ultima 
udienza del processo sportivo. La sentenza del 
Tribunale sportivo ha solamente ammonito 
Emanuela Maccarani «per aver pronunciato, in 
più occasioni, parole inadeguate durante gli alle-
namenti» e ha assolto totalmente la sua assisten-
te, Olga Tishina. 

Le azioni di Emanuela Maccarani sono state 
giustificate dal procuratore federale, Michele 
Rossetti, come «eccesso di affetto nei confronti 
della Basta, ginnasta sul viale del tramonto». 

 

Il doping nel calcio e il destino di 
Paul Pogba, di Maddalena Pitto, 17 aprile 
2024 

È il 29 febbraio 2024 quando il Tribunale 
Nazionale Antidoping ha accolto la richiesta del-
la Procura, squalificando Paul Labile Pogba 4 
anni per doping, allontanando la star dai campi 
da calcio. Risultato positivo al test antidoping 
nella partita dei bianconeri contro l’Udinese, il 
centrocampista francese ha interrotto la sua car-
riera con la squadra che si vede terza nella classi-
fica del campionato di serie A nella stagione 
2023-2024. 

Quello che è successo ha portato al capoli-
nea la carriera di Paul Pogba, considerato uno 
degli atleti più forti già a partire dalla sua adole-
scenza. Nel 2012 come atleta della Juventus con-
ferma le sue doti sportive con numerose vittorie, 
si parla di quattro campionati italiani consecutivi, 
di due Coppe d’Italia anch’esse consecutive e tre 
Supercoppe di Lega terminando la sua carriera 
con la vittoria nel 2020-2021 della UEFA Nations 
League. 

Lasciando da parte lo sconforto, dopo 
l’accaduto il calciatore ha deciso di difendersi, 
quelle che, scrive, sono «parole forti», rivelazioni 
per allontanare quelle che sono le critiche dei 
giornalisti: «Il denaro cambia le persone e può 
distruggere una famiglia, può creare una guerra: 
a volte, quando ero da solo, pensavo “Non voglio 
più avere soldi, non voglio più giocare a calcio”» 
Quello che Pogba sottolinea è di non aver mai 
assunto sostanze che vadano contro la normativa 
di doping, anche se le numerose verifiche attuate 
a riguardo sono contrarie a queste sue affermazio-
ni. La squalifica gli ha portato via la carriera che 
per anni ha sognato, per il calciatore si parla della 
prima maxi-squalifica, la prima nella storia del 
calcio a durare quattro anni contro le precedenti 
di solo cinque mesi, questo perché l’assunzione 
volontaria o involontaria di sostanze dopanti era 
giudicata dallo stesso mondo del calcio privile-
giando i calciatori distinguendoli da tutti gli altri 
atleti. Ai giorni d’oggi quest’ultimi come tutti gli 
atleti a livello mondiale sono posti sotto controllo 
della Nado Italia e giudicati dal Tribunale Nazio-
nale Antidoping in modo uniforme. 

Quello che è uscito dal test ha affermato la 
presenza di testosterone nell’organismo del cal-
ciatore, sostanza mirata a aumentare in tempi 
brevi la muscolatura e incrementare la forza e 
l’energia. Sostanza altamente dopante che ha 
portato Pogba a questo destino del quale egli 
stesso è complice. Il calciatore per contratto non 
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può prendere medicinali di nessun tipo senza il 
permesso della squadra e soprattutto perché, 
come afferma l’art. 11.2.3 del Codice, «una viola-
zione delle norme antidoping derivante da un esi-
to avverso relativo a una sostanza proibita soltanto 
in competizione è considerata non intenzionale 
qualora si tratti di una sostanza specificata e 
l’atleta sia in grado di dimostrare che la sostanza 
proibita sia stata utilizzata fuori competizione». 

Quando si pensa al doping viene automatico 
pensare a discipline che nella storia hanno deciso 
di rendere questa tecnica essenziale per la loro 
prestazione sportiva, ad esempio il ciclismo. Più 
complicato, però, è associare questa dura verità a 
uno degli sport che funziona da perno nella cul-
tura italiana, il calcio. Quest’ultimo, ritrovandosi 
tra gli sport al centro di quello che è il mondo 
mediatico che ricopre ormai una maggior per-
centuale di interesse da parte della popolazione, 
è costretto a dimostrare ogni partita di essere de-
gno di questa posizione. Questo impegno ha por-
tato molti giocatori a uno stress fisico per il quale 
ricorrere a strategie talvolta illegali si è mostrato 
l’unico modo per restare a galla. Tra i composti 
dopanti più conosciuti c’è il nandrolone, lo ste-
roide anabolizzante testosterone, sostanza ritro-
vata nell’organismo del centrocampista juventino 
preso in questione Pogba. Ma cosa sono queste 
sostanze, perché proprio il testosterone? 

Quando si parla di testosterone ci si riferisce 
a «un ormone steroideo del gruppo androgeno 
prodotto principalmente dalle cellule di Leydig 
situate nei testicoli e, in minima parte, dalle ovaie 
e dalla corteccia surrenale. È presente anche nelle 
donne che, rispetto agli uomini, hanno una mag-
giore tendenza a convertire quest’ormone in 
estrogeni». 

Il testosterone ha la funzione di regolare i mu-
tamenti e le caratteristiche proprie degli uomini, 
come ad esempio la barba, l’abbassamento della 
voce e la crescita di peli; previene inoltre da malat-
tie. Questo ormone quando lo si inserisce 
all’interno di una disciplina, in questo caso specifi-
co nel calcio, ha lo scopo di migliorare la perfor-
mance con un aumento rapido della forza e della 
resistenza. 

Le controindicazioni all’utilizzo di queste so-
stanze, come la depressione o danni al nostro si-
stema immunitario, hanno portato alla luce di-
chiarazioni di possibili rapporti tra calciatori e 
questa forma di doping. Tra questi abbiamo due 
atleti scomparsi pochi anni fa Gianluca Vialli e 
Sinisa Mihajlovic, entrambi calciatori e allenatori, 
sospettati di doping dopo le varie dichiarazioni 

dell’ex giocatore italiano centrocampista Dino 
Baggio, il quale però, dopo numerose accuse, af-
ferma di essere stato equivocato: «Forse ho sba-
gliato la frase. Ai miei tempi dire “facciamo il 
doping” significava fare il controllo antidoping». 
Poi aggiunge: «Sono stato frainteso, perché 
esprimendomi in quel modo tutti hanno pensato 
che denunciassi il fatto che eravamo dopati. Ma 
era impossibile assumere sostanze vietate, perché 
ci controllavano ogni tre giorni». La paura però 
vive ancora in Baggio a causa dei numerosi de-
cessi di persone giovani: «Mi piacerebbe che la 
scienza potesse dare risposte sui farmaci che ci 
venivano somministrati, per recuperare da un in-
fortunio». E, per concludere, ha aggiunto: «E mi 
piacerebbe anche che tutto il mondo del calcio 
ricercasse la verità, non necessariamente negati-
va. Sarebbe un’operazione di trasparenza». 

 
Giochi Olimpici: Parigi 2024. E non 
solo, di Luca Chiesa, 17 aprile 2024 

Nell’estate del 2024, tra il 26 luglio e l’11 ago-
sto, avranno luogo nella capitale francese i Giochi 
Olimpici estivi. Saranno i primi Giochi con lo 
stesso numero di partecipanti di genere maschile e 
femminile: 5.250 uomini e 5.250 donne. 

La cerimonia di apertura dei Giochi Olimpi-
ci, con la sfilata dei 10.500 atleti, si terrà per la 
prima volta fuori da uno stadio: si svolgerà lungo 
la Senna, il fiume che attraversa la “Ville Lumiè-
re”. La cerimonia di chiusura, invece, si terrà allo 
“Stade de France di Parigi”. Alle Olimpiadi si 
potrà assistere a 32 sport differenti che accompa-
gneranno spettatori e appassionati del massimo 
evento sportivo lungo la loro durata. 

Il Presidente Macron, attraverso un video 
pubblicato sui social in cui augura un buon svolgi-
mento dell’evento, promette: «La Francia ospiterà i 
Giochi a meno emissione di carbonio della storia, 
green, in linea con gli accordi di Parigi», perciò la 
Francia adotterà ogni misura possibile per tutelare 
l’ambiente e le persone che vi fanno parte renden-
do le Olimpiadi di “nuova generazione”. 

Durante lo svolgimento della manifestazione 
gli atleti risiederanno nel “villaggio olimpico”, cioè 
un agglomerato di abitazioni situato a Saint-Denis, 
un dipartimento di Parigi a pochi chilometri dal 
centro della città. Il villaggio accoglierà oltre 15.000 
individui tra funzionari e atleti, è composto da 82 
edifici, 3.000 appartamenti e 7.200 stanze. 

Oltre alle competizioni sportive, le Olimpiadi 
di Parigi 2024 saranno l’occasione per realizzare 
una serie di progetti urbanistici e infrastrutturali 
per rinnovare la città di Parigi donandole nuovi 



 
87 

volti e sfaccettature. Uno dei progetti più intra-
prendenti per queste Olimpiadi è sicuramente il 
tentativo di rendere balneabile la Senna, cioè il 
fiume che attraversa gran parte della Capitale 
francese. Questo progetto prende origine dal pro-
getto ideato dai parigini a inizio Novecento in oc-
casione delle Olimpiadi di Parigi del 1900 che ha 
permesso di rendere vivibile e balneabile la Senna. 

«La sfida principale per Angelescu (CEO 
dell’azienda Fluidon) è ridurre i livelli di due bat-
teri, Ecoli ed Enterococcus, che indicano la pre-
senza di materiale fecale nell’acqua. Per evitare 
questo problema nell’estate prossima, la città sta 
costruendo una grande vasca sotterranea nel sud 
di Parigi, con una capacità di 50.000 metri cubi, 
equivalente a circa 20 piscine olimpiche. Il baci-
no di Austerlitz raccoglierà le acque piovane per 
prevenire gli allagamenti e garantire la qualità 
dell’acqua», riporta «La Repubblica». 

Un altro grande progetto verrà inaugurato 
alle Olimpiadi di Parigi 2024, cioè il villaggio 
olimpico e paralimpico, che avrà una capienza di 
160.000 posti e permetterà agli atleti e alle atlete 
di svolgere regolarmente le competizioni e vivere 
l’evento nel migliore dei modi. Il villaggio che 
accoglierà gli atleti adotterà delle misure tali da 
ridurre l’impatto ambientale dei Giochi attraver-
so l’utilizzo di energie rinnovabili e di materiali 
sostenibili per confermare la volontà del CIO 
(Comitato internazionale olimpico) di rendere le 
Olimpiadi di Parigi 2024 le più green di sempre. 

Dunque, per i Giochi Olimpici verranno 
edificati nuovi edifici e infrastrutture che porte-
ranno a un’innovazione della città di Parigi e al 
suo miglioramento, portandola a essere più at-
traente per i turisti e gli stessi residenti. 
L’obiettivo delle Olimpiadi, perciò, sarà di ren-
dere Parigi più green e sostenibile. 

Le Olimpiadi moderne, per come le ultime ge-
nerazioni le conoscono, hanno radici non troppo 
remote. I Giochi rinascono grazie a Pierre de Cou-
bertin, un pedagogista e storico francese che nel 
1894 fonda il CIO, un organismo a vocazione inter-
nazionale che fin da subito si pone l’obiettivo di rea-
lizzare un futuro di pace e solidarietà tra i popoli at-
traverso la manifestazione sportiva. L’idea, seppur 
utopistica, è quella di incanalare gli impulsi naziona-
listici delle nazioni verso una competizione pacifica e 
costruttiva all’interno dei Giochi Olimpici. In so-
stanza, l’obiettivo del CIO era quello di trasformare, 
sebbene in tempi brevi, il campo di battaglia in 
campo da gioco. 

Infatti, anche nell’antica Grecia, le Olimpiadi 
rappresentano un evento sacro che prevede la so-

spensione di ogni conflitto armato durante il loro 
svolgimento. Ciò sottolinea il grande sforzo che si 
può osservare nella figura di de Coubertin e dei 
suoi collaboratori di riportare alla contemporaneità 
un evento così significativo come le Olimpiadi. La 
nascita del CIO e l’avvio dei giochi olimpici a par-
tire dai Giochi di Atene del 1896 segnano quindi 
un cambio cruciale nella visione dello sport che è 
mutata fino ai giorni nostri ed è in continua evolu-
zione. Dalle loro origini, ai giorni d’oggi, le Olim-
piadi sono state il palcoscenico di avvenimenti che 
hanno modificato la storia dello sport e spesso an-
che la storia globale. Le Olimpiadi hanno vissuto 
momenti di gloria e tragedie, partendo da grandi 
imprese sportive come quella di Jesse Owens a 
Berlino 1936, arrivando a Olimpiadi controverse 
come quelle della contestazione di Città del Mes-
sico 1968, di Monaco 1972, definito come il “mas-
sacro di Monaco di Baviera”, o alle tre edizioni 
delle Olimpiadi definite “mutilate” (Montreal 
1976, Mosca 1980 e Los Angeles 1984): si tratta 
comunque di edizioni ancora oggi ricordate come 
eventi ammirabili o tragici. Questi sono solo alcu-
ni esempi degli eventi che hanno toccato la storia 
delle Olimpiadi moderne, che però fanno com-
prendere l’importanza culturale e sociale che lo 
sport può avere. Anche se allo sport, spesso viene 
dato poco peso, ha avuto il potere anche attraver-
so le Olimpiadi, di unire le persone al di là delle 
loro differenze e insegna quanto lo spirito sporti-
vo, che durante le Olimpiadi si trasforma in spiri-
to olimpico, possa andare oltre l’odio trasforman-
dosi in una competizione ricca di passione e sana 
rivalità. 

 
Hamilton in Ferrari: un sogno in co-
mune, di Gioele Castagnoli, 18 aprile 2024 

Dopo anni di rumor, promesse per il futuro 
e smentite, il primo febbraio 2024 è stata inaspet-
tatamente confermata la notizia che, a partire dal 
2025, il pilota britannico Lewis Hamilton, classe 
1985, sarà il nuovo compagno di squadra di 
Charles Leclerc, sostituendo lo spagnolo Carlos 
Sainz. La stagione 2024 doveva essere l’ultima per 
gli attuali piloti Ferrari, fino all’annuncio, il 25 
gennaio scorso, del rinnovo del contratto di 
Leclerc. In seguito a questa notizia, ci si aspettava 
anche il rinnovo di Sainz, a cui viene però preferi-
to Hamilton. Nasce quindi la storia d’amore tra 
Ferrari ed Hamilton, dopo un’intera carriera pas-
sata a essere il rivale per eccellenza della Scuderia. 

Il campione inglese, prima a bordo della 
McLaren e successivamente con Mercedes, è sta-
to infatti per moltissimi anni l’uomo da battere. 
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A Ferrari, questa impresa riesce solo nel 2007, 
stagione in cui Hamilton, esordiente in Formula 
1, viene battuto da Kimi Raikkonen con solo un 
punto di differenza in campionato. L’anno suc-
cessivo, con la stessa differenza di punti, è invece 
Hamilton a laurearsi per la prima volta campione 
del mondo, battendo il ferrarista Felipe Massa. È 
soprattutto grazie a Mercedes, però, se oggi con-
sideriamo Hamilton uno dei piloti più forti della 
storia. Il team tedesco, infatti, gli consente di 
vincere altri 6 campionati piloti e diventare il pi-
lota con il maggior numero di gare vinte. 

Le doti di Hamilton non sono in discussio-
ne, ma sono molti gli appassionati che si chiedo-
no se, all’alba dei suoi quarant’anni, l’inglese 
possa ancora trionfare come prima. È infatti dal 
2021 che Hamilton non vince più nemmeno una 
gara, anno in cui, in mezzo alle polemiche per 
l’insolito operato del direttore di gara, sfuma 
all’ultimo giro dell’ultimo GP l’occasione di vin-
cere l’ottavo mondiale, superando il record con-
diviso con Schumacher e diventando il numero 
uno assoluto. Il titolo va a Max Verstappen su 
Red Bull, squadra tornata in auge dopo alcuni 
anni sottotono. Dopo più di un decennio passato 
a inseguire, ancora una volta, non è Ferrari a riu-
scire a imporsi. 

Dal 2008, ultimo anno in cui esce vittoriosa nel 
mondiale costruttori, la Rossa rimane ai vertici della 
categoria, ma senza andare al di là di vittorie in 
Gran Premi. Durante questi anni si susseguono di-
versi capi scuderia e piloti, accomunati dal sogno di 
riportare il titolo iridato a Maranello. Nonostante 
alcune grandi occasioni, l’obiettivo fallisce anche 
per dei campioni affermati come Fernando Alonso 
e Sebastian Vettel e, ancora oggi, Leclerc e Sainz 
non sono riusciti nell’impresa. Dal 2022, infatti, 
Red Bull si dimostra superiore alle inseguitrici: Fer-
rari riesce a ottenere qualche vittoria dando segni 
di costante miglioramento, ma rimane lontana; 
Mercedes si dimostra in grave difficoltà con solo 
una vittoria di un GP in quasi tre anni, siglata dal 
compagno di squadra di Hamilton, George Russell. 
Ed è qui che si basa lo storico accordo Hamilton-
Ferrari. Il sette volte campione non ha mai nascosto 
la sua ammirazione per la scuderia di Maranello, 
ma sarebbe stato illogico lasciare una macchina 
vincente come Mercedes, almeno prima di adesso. 
Nonostante la sua età, la mentalità di un vincente 
come lui non può cambiare ed ecco che la sua fame 
e la sua voglia di rivalsa si allineano con Ferrari, 
mossa dagli stessi ideali. La squadra italiana è stata, 
infatti, l’unica negli ultimi tempi a dare prova di 
avere i mezzi per fermare la strapotenza Red Bull, 

oltre a essere il team in cui tutti i piloti sognano di 
guidare un giorno, seguendo le orme dei grandi 
della storia come Alberto Ascari, Niki Lauda e Mi-
chael Schumacher. L’inglese non può essere da 
meno, ma per far sì che questo matrimonio sia feli-
ce, sarà imperativo raggiungere l’obiettivo: riporta-
re Hamilton e la Ferrari a vincere, per la prima vol-
ta insieme. 

Sia il pilota, sia la squadra, hanno interessi 
personali che, però, in questo sport, finiscono 
per essere obbligatoriamente congiunti, quando 
si punta a trionfare. Hamilton ha confessato di 
aver subito emotivamente e psicologicamente la 
sconfitta del 2021, con quell’ottavo titolo che a 
detta sua gli è stato tolto dalle mani. Sarebbe sta-
to il coronamento perfetto di una carriera son-
tuosa, con cui si sarebbe consacrato in solitaria 
come il migliore nella storia della Formula 1. Il 
suo sogno è questo, allineato a quello di Ferrari e 
di tutti i suoi tifosi che aspettano di tornare a 
gioire dopo oltre 16 anni dall’ultima volta. 

Per adesso il trasferimento di Hamilton in 
Ferrari spacca in due l’opinione degli appassio-
nati. C’è chi lo definisce “il trasferimento del se-
colo”, pronosticando il trionfo derivante 
dall’unione di due leggende della F1 con la con-
vinzione che l’inglese riesca a ritrovare la sua for-
za e velocità a bordo delle vetture del cavallino e 
pensando a tutti gli introiti che Hamilton porterà 
nelle tasche di Ferrari tramite i suoi sponsor. 
D’altra parte, vi è chi si indigna anche solo im-
maginando uno storico rivale a bordo della Ros-
sa. Un altro grande motivo di discussione è la 
preferenza di Hamilton rispetto a Sainz, pilota 
più giovane dell’inglese e che si sta dimostrando 
molto abile e costante, a tratti anche più veloce 
di Leclerc. Sarà proprio quest’ultimo, però, a es-
sere il futuro collega di Hamilton, con un ulterio-
re rischio, secondo alcuni, che si punti tutto sul 
“nuovo arrivato”, mettendo da parte il talento 
cristallino del pilota monegasco, capace di aver 
fatto innamorare con la sua guida molti tifosi 
Ferrari, suoi fermi sostenitori. In passato, si è poi 
già confermato il fatto che essere campione del 
mondo non faciliti il compito di vincere anche 
con Ferrari, l’unica squadra con gli occhi di tutto 
il mondo puntati addosso e un ambiente total-
mente nuovo in cui Hamilton dovrà velocemente 
abituarsi. 

Servirà aspettare per vedere se Hamilton-
Ferrari sarà una combinazione vincente. Nel 
frattempo, sognare è legittimo e sia il campione 
britannico che la Scuderia lo stanno facendo, 
insieme. 
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Jannik Sinner: la promessa italiana 
del tennis mondiale, di Chiara Ungaro, 
15 aprile 2024 

Nel vasto panorama tennistico mondiale, 
pochi nomi catturano l’attenzione e 
l’ammirazione del pubblico con la stessa intensità 
di quello di Jannik Sinner, il giovane talento ita-
liano che sta scalando le classifiche a passi da gi-
gante. 

Nato il 16 agosto 2001 a San Candido, un 
piccolo paese della provincia di Bolzano, dove 
fin da piccolo ha coltivato la sua passione per lo 
sport, ha dimostrato una notevole versatilità at-
letica, grazie anche al sostegno dei genitori 
Hanspeter e Siglinde, che lo hanno sempre so-
stenuto e incoraggiato in ogni sua scelta. 

I suoi primi sport sono stati lo sci, dove ha 
vinto il Trofeo Topolino sulle piste di San Sicario, 
e il calcio. Tuttavia, a 13 anni, non sentendosi ab-
bastanza forte fisicamente, ha iniziato a sperimen-
tare le prime difficoltà, che lo hanno spinto infine 
a concentrarsi esclusivamente sul tennis. Ha tratto 
vantaggio da queste esperienze, sviluppando un 
notevole equilibrio e footwork che si sono rivelati 
essenziali nel suo approccio di gioco. Questo 
cambiamento di prospettiva lo ha portato ad ap-
prezzare ulteriormente il tennis come uno sport 
che va oltre la pura forza fisica, ma richiede anche 
abilità tecniche e mentali per eccellere sulla scena 
mondiale. 

Le sue parole riflettono la sua filosofia di vita 
e la sua dedizione allo sport: «Ho sempre preferi-
to provare tante cose e quando avevo 10 anni il 
tennis veniva dopo calcio e sci. Alla fine, mi sono 
reso conto che il calcio era molto difficile, uno 
sport dove è davvero difficile emergere mentre lo 
sci era una disciplina che non potevi controllare. 
Quando scendi non sai se stai andando bene, se 
sei primo o sei dietro, mentre nel tennis valutavo 
che ci sono tutte queste cose. Per me è una que-
stione importante, magari per altri sportivi è di-
verso». 

Da quel momento in poi, il suo cammino è 
stato caratterizzato da una rapida ascesa al suc-
cesso. Ha conquistato i primi premi nella catego-
ria juniores fino a quando, nel 2019, ha vinto il 
prestigioso Next Generation ATP Finals a Mila-
no sconfiggendo il numero 18 al mondo, Alex De 
Minaur, e diventando così il più giovane vincito-
re del torneo nella storia. Questo trionfo ha 
proiettato Sinner sotto i riflettori del tennis 
mondiale, guadagnandosi il titolo di “Newcomer 

of the Year” e rafforzando la sua determinazione 
a sfidare i grandi nomi del circuito. 

Negli anni successivi, Sinner ha continuato a 
mostrare un gioco sempre più maturo e vincente, 
aggiudicandosi numerose gare tra il 2021 e il 
2023. Le più importanti: il Citi Open, l’ATP 250 
di Sofia e l’ATP 250 di Anversa. Questi risultati 
gli hanno permesso di guadagnarsi un posto di 
rilievo nella nuova classifica ATP, piazzandosi tra 
i primi dieci giocatori al mondo. 

Il suo percorso, tuttavia, non è stato privo di 
sfide e ostacoli. Durante la sua carriera, ha af-
frontato piccoli infortuni e sconfitte che hanno 
messo alla prova la sua resilienza e la sua deter-
minazione. Tra queste, la delusione della sconfit-
ta nella finale al 500 di Rotterdam, al Master 
1000 di Miami e agli ATP Finals di Torino. No-
nostante queste frustrazioni, Jannik Sinner ha di-
mostrato la sua forza interiore e la sua capacità di 
rimettersi in gioco, vincendo uno dei trofei più 
ambiti, la Coppa Davis, in coppia con Arnaldi, 
che ha portato l’Italia alla vittoria dopo 47 anni. 
Questo trionfo non solo ha evidenziato le sue abi-
lità tennistiche, ma ha anche sottolineato il suo 
spirito di squadra e il suo impegno a rappresenta-
re e difendere i colori del suo Paese sulla scena in-
ternazionale. 

Nel 2024 ha continuato a ottenere successi e 
notorietà con il successo agli Australian Open, 
diventando il primo tennista italiano della storia 
a vincere il torneo. Battendo il pluricampione 
Novak Djokovic in semifinale, ha dimostrato la 
sua capacità di competere al massimo livello e 
superare avversari di calibro mondiale. 

Sinner poi ha continuato a consolidare la sua 
posizione nel tennis mondiale. Ha vinto l’ATP 
500 di Rotterdam, dove l’anno prima era stato 
sconfitto diventando il primo tennista italiano a 
raggiungere il terzo posto nel ranking mondiale. 
Nel commentare la sua vittoria, Sinner ha dichia-
rato: «Sono orgoglioso di come ho giocato in que-
sta settimana, il lavoro sta pagando. Queste partite 
si vincono con l’allenamento. Ho imparato dagli 
errori dello scorso anno, ora sento fiducia e i risul-
tati arrivano». 

La serie di vittorie prosegue con il Masters 
1000 di Miami e si interrompe durante il primo 
torneo ATP 1000 stagionale a Indian Wells con-
tro un preparatissimo Alcaraz. Nonostante ciò, 
Sinner ha dimostrato una resilienza impressio-
nante e una capacità di adattamento che lo collo-
cano tra i giocatori più promettenti della sua ge-
nerazione. 
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Il suo successo non si limita solo al campo da 
gioco. La sua umiltà, la sua dedizione e il suo ri-
spetto per il gioco lo rendono anche un modello 
per i giovani tennisti in tutto il mondo. Il suo ap-
proccio professionale e la sua determinazione nel 
perseguire i suoi obiettivi sono fonte di ispirazione 
per coloro che cercano di raggiungere l’eccellenza 
nello sport. Egli stesso afferma: «Poi ci sono i so-
gni. Per arrivare ai sogni devi fare tanti sacrifici, la 
strada è lunga però io non ho paura di mettermi in 
situazioni di stress. La cosa più importante di 
ognuno di noi è di tirar fuori il cento per cento 
delle qualità come giocatore e persona, questo è il 
mio sogno. Per il futuro non lo so ancora, spero di 
avere anche tante altre cose belle nella vita». 

Oggi, Jannik Sinner continua a sognare in 
grande e a perseguire il suo obiettivo di diventare 
uno dei migliori giocatori del mondo. Con il suo 
talento, la sua determinazione e il suo impegno 
costante per migliorare, è destinato a lasciare 
un’impronta indelebile nel mondo del tennis e a 
ispirare una nuova generazione di giocatori. Il 
suo futuro è luminoso e pieno di possibilità, e 
non vediamo l’ora di vedere quali nuove vette 
riuscirà a raggiungere nel corso della sua straor-
dinaria carriera. Sinner è veramente la promessa 
del tennis italiano che ha conquistato il mondo. 
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